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I  

Premessa 

 

Il Vocabolario del dialetto galloitalico di San Fratello, una localit¨ della ñSicilia lombardaò
1
,  di 

circa 4000 abitanti, posta nellôarea dei Nebrodi prospiciente il Mar Tirreno, ha il fine di conservare 

alla memoria storica e agli studi un patrimonio che, nel momento della redazione di queste pagine, 

¯ ancora vivo nellôuso ma registra un costante regresso nel numero dei suoi parlanti. Questo studio, 

che si inquadra nelle ricerche lessicografiche del Progetto Galloitalici
2
, ha cercato di restituire il 

dato lessicale nella prospettiva della concretezza dellôuso, nella consapevolezza che la descrizione 

di qualsiasi patrimonio lessicale è sempre parziale, essendo il lessico, per definizione, una lista 

aperta. Lôobiettivo ricercato non ¯ solo quello del recupero della parola rara o obsoleta, ma soprat-

tutto quello di restituire la parola comune nella concretezza dellôuso. 

Con questa premessa, questo Vocabolario trova il suo riferimento teorico nelle linee program-

matiche del Nuovo Vocabolario Siciliano [NSV] (Trovato 2010) e, come questo, aspira ad essere 

unôopera che descriva la langue galloitalica a tutti i livelli.  

La redazione del Vocabolario si è sviluppata nel rispetto dei criteri di completezza ed 

uniformit¨ dellôinformazione fornita. Il punto di partenza ¯, naturalmente, quello lessicale,  ma 

sono stati recuperati i livelli fonologico, morfologico, sintattico e testuale. Uno spazio specifico è 

stato dato agli aspetti etnolinguistici maggiormente rilevanti. Per ovvi motivi legati alla coerenza 

ortografica di questo studio, è stato opportuno studiare particolarmente il sistema fonetico del 

dialetto, punto di partenza imprescindibile per lôortografia, sia sotto lôaspetto sincronico che 

diacronico.  

Lo studio ne risulta quindi così articolato: nel primo capitolo, dopo aver descritto brevemente il 

centro, la sua storia e la situazione linguistica attuale, si dà conto delle fonti utilizzate, della meto-

dologia di lavoro e della struttura delle voci. I capitoli secondo e terzo sono dedicati 

allôapprofondimento fonetico e presentano il sistema, rispettivamente, nella dimensione sincronica 

e diacronica. Nel quarto capitolo si presentano le tavole contenenti le indicazioni flessionali dei so-

stantivi e degli aggettivi e le coniugazioni dei verbi. Nel quinto capitolo, infine, si presenta il les-

sico galloitalico-italiano. Concludono lo studio, i riferimenti bibliografici e lôindice. 

                                                         
1 La ñSicilia lombardaò  comprende quattordici c entri in cui il galloitalico vi ene ancora parlato (in prov. di Messina: 1. San 

Fratello, e la sua recente diramazione 2. Acquedolci, 3. S. Piero Patti, 4. Montalbano Elicona, 5. Novara di Sicilia, e 6. 
Fondachelli-Fantina. In prov. di Catania: 7. Randazzo. In prov. di Enna: 8. Nicosia, 9. Sperlinga, 10. Piazza Armerina, e 11. 
Aidone. In prov. di Siracusa: 12. Ferla, 13. Buccheri, e 14. Càssaro.), e numerosi altri centri di parlata fondamentalm ente 
siciliana con elementi più o meno evidenti di origin e italiana settentrional e: in prov. di Messina: Roccella Valdemone, Santa 
Domenica Vittoria e Francavilla. In prov. d i Catania: Bronte, Maletto, Caltagirone, Mirabella Imbàccari e San Michele di 
Ganzarìa. In prov. di Enna: Valguarnera Caropepe; in prov. di Palermo: Corleone. (Trovato 1998 e 2005). 

2 Il ñProgetto Galloitaliciò, avviato nel 1987 nel Dipartimento di Scienze linguistiche filologiche letterarie medievali e 
moderne (oggi Dipartimento di Scienze umanistiche) dellôUniversit¨ di Catania, sotto la direzione del prof. Salvatore C. 
Trovato, ha lo scopo di approfondire la conoscenza delle parlate settentrionali della Sicilia. Obiettivo principale è 
lôelaborazione dei cinque vocabolari relativi ai dialetti galloitalici di a) San Fratello; b) Novara di Sicilia; c) Nicosia e Sperlinga; 
d) Piazza Armerina e) Aidone. Ad oggi è stato pubblicato il Vocabolario d el dial etto galloitalico di Aidon e (Raccuglia 2003), è 
in fase di avanzata preparazione il Vocabolario del dialetto galloitalico di Nicosia e Sperlinga di Salvatore C. Trovato e 
Salvatore Menza, e in fase di preparazione il Vocabolario del dialetto di Novara di Sicilia  (Rita Pina Abbamonte). Per il lessico 
di Piazza Armerina, sono stati informatizzati, mediante concordanze per forma, gran parte dei materiali a disposizione. A 
fianco ai lavori di preparazione dei lessici galloitalici sono state attivate collane finalizzate alla pubblicazione di a) ricerche e 
dati (collana Saggi e Materiali ) e studi onomastici, fonetici, morfosintattici e lessicologici; b) letteratura dialettale (collana 
Sezione letteraria del Progetto galloitalici ) (Trovato 1989b e 1994). 



II  

Cap. I  

San Fratello tra storia, geografia, dialetto.  

1.1 Descrizione territoriale e demografica di San Fratello 

San Fratello (3.942 abitanti, 650 m s.l.m., 67,07 kmq) occupa unôarea collinare a ridosso del 

mar Tirreno, compresa tra i torrenti Inganno (Nghìen) e Furiano (Furìan), collocata nella zona 

nordoccidentale della provincia di Messina, da cui dista 119 km (1 ora e venti minuti di 

automobile). 

Il territorio racchiuso tra questi due torrenti è una striscia di terra, larga mediamente 5 km, che 

si estende fino a 1623 m. di altitudine, col Pizzo dellôAngelo (Pizz di dôĈngiu). La superficie 

territoriale è costituita da una prima area collinare ed una seconda montana. Oggi il territorio 

montano, di circa 3000 ettari, rientra allôinterno dei confini del recente Parco regionale dei 

Nebrodi
3
. In direzione nord-est, verso la costa tirrenica, il paese dista 17 km ca. da SantôAgata di 

Militello, il centro-polo dellôarea, che attrae la maggior parte degli spostamenti quotidiani dei 

cittadini sanfratellani. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La rete viaria è caratterizzata dal tracciato della S.S. 289, che lo congiunge alla costa tirrenica e 

allôautostrada Messina-Palermo, e rappresenta, sostanzialmente, lôunica via di accesso al paese. La 

stessa strada in direzione sud, dopo aver raggiunto 1554 m. nella Portella di Femmina Morta 

(Fomna Marta) e aver scavalcato la dorsale nebroidea verso la valle successiva, congiunge il paese 

                                                         
3 Il Parco Regionale dei Nebrodi ¯ stato istituito il 4 agosto 1993, con Decreto n. 560/11 dellôAssessore regionale al 

Territorio ed Ambiente della Sicilia, e abbraccia un territorio di circa 86.000 ha. Ne fanno parte 24 comuni tra i quali i ce ntri 
più popolosi sono Bronte (18.512 abitanti), SantôAgata Militello (12.876) e Randazzo (11.223); quelli pi½ piccoli Longi (1.653), 
San Teodoro (1.578), Santa Domenica Vittoria (1.173) e Floresta (637). Il Comune altimetricamente pi½ basso ¯ SantôAgata di 
Militello (m. 25 s.l.m.), q uello più alto Floresta (m. 1.275 s.l.m.). I comuni del Parco che hanno territori limitrofi a quello di San 
Fratello sono: SantôAgata di Militello, Acquedolci, Caronia, Mistretta, Capizzi, San Teodoro, Cesar¸, Alcara Li Fusi e Militello 
Rosmarino, tutti in  provincia di Messina. Gli altri comuni del Parco sono: Galati Mamertino,  Raccuja, Ucria, Santo Stefano di 
Camastra, Tortorici, San Marco d'Alunzio, in provincia di Messina; Cerami e Troina, in provincia di Enna e, infine, Maniace, 
in provincia di Catania.   

Fig. 1 - Posizione geografica di San Fratello 
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al vicino centro di Cesarò (Cisirà) e allôentroterra siciliano, fino a Catania (Catèunia) (2 ore ca. di 

automobile). 

Piuttosto isolato doveva essere il paese di San Fratello in passato e la sua topografia non ha 

certo favorito i contatti con i centri viciniori. Il paese più prossimo a monte è San Teodoro 

unôappendice del menzionato Cesar¸, che nelle cronache del secolo scorso veniva descritto come 

«un paese chiuso tra le montagne, a un sei ore di strada da S. Fratello» (Rubino 1917, 20), e a valle 

¯ SantôAgata di Militello (SªntôAjera), che poteva essere raggiunta solo dopo «due ore a dorso di 

mulo» (De Gregorio 1897, 402). 

Rispetto ai servizi, sono presenti: Scuola primaria e secondaria di primo grado, Ufficio postale, 

Istituto di credito, Guardia medica, Polizia municipale, Carabinieri, Guardia forestale. Gli impianti 

sportivi si riducono alla presenza di un campo sportivo e un campo di calcetto. Il basso livello dei 

servizi determina una forte subalternit¨ rispetto a SantôAgata di Militello, dalla quale San Fratello 

dipende per lôistruzione secondaria di secondo grado, per le cure mediche più importanti e per i 

principali servizi commerciali. LôUniversit¨ di Messina e, recentemente in misura maggiore, 

lôUniversit¨ di Palermo sono i punti di riferimento per lôistruzione universitaria. Per i collegamenti 

aerei, gli abitanti fanno riferimento allôaeroporto di Palermo e, in misura minore, a quello di 

Catania. Il pendolarismo in uscita è a corto raggio e si indirizza quasi esclusivamente verso 

SantôAgata di Militello e, in misura minore, Capo DôOrlando. I flussi sono costituiti per la 

maggior parte da spostamenti scolastici e per una percentuale inferiore da spostamenti lavorativi. 

Dal punto di vista demografico, i dati dei censimenti ISTAT 

attestano un decremento costante della popolazione residente 

nellôultimo sessantennio, pari al 51,7%. La continua 

diminuzione dei residenti, rapportata allôindice di vecchiaia
4
 

della popolazione (170,8) e al numero di anziani per 

bambino (3,7), delinea una situazione critica. Il dato 

peggiora ulteriormente in riferimento al numero dei 

domiciliati effettivi, drasticamente diminuito dopo la frana 

del febbraio 2010 che ha interessato il versante orientale 

della collina sulla quale insiste il centro abitato. Il cedimento 

ha comportato lo sfollamento di più di 500 residenti, solo in 

parte recentemente rientrati nelle proprie abitazioni. 

 

1.2 Breve profilo storico 

La denominazione medievale del paese, San Filadelfo, compare in un diploma del 1116 nel 

quale si indica in Roberto Caldarera, governatore di Nicosia, il «tesoriere e direttore della 

costruzione del nuovo castello in s. Filadelfo sulle rovine dellôantica Alunzioè (Palizzolo Gravina 

1871-1875, 122). San Filadelfo è ancora citato in un privilegio del 1136 che parla delle pertinenze 

del monastero di San Filippo di Fragalà, presso Frazzanò in provincia di Messina, che erano 

collocate apud Sanctos Philadelphos (Strazzeri 2006, 685), ma lôattestazione pi½ antica della 

                                                         
4 Lôindice di vecchiaia rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione. Ĉ il rapporto percentuale tra il numero 

degli ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni. Per il 2011, l'indic e di vecchiaia per il comun e di San 
Fratello si assesta su 170,8 anziani per ogni 100 giovani. 

Fig. 2 - Andamento demografico 1951 - 2011 
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presenza di un castello e di un insediamento, nel sito dove sorge lôattuale centro urbano
5
, risale al 

1154, data di pubblicazione del Kitab Rudjar (ñil libro di Ruggeroò) del geografo arabo Al-Idris 

(Edrisi): 

 

Galati, difendevole fortalizio tra eccelse montagne, è popolato, prosperoso; ha terre da 

seminagione e bestiame; vi si coltiva di molto lino [in prati] irrigui. 

Di qui alla kan´sat Ŝant m©rku (ñla chiesa di san Marcoò, comune di san Marco) sette 

miglia tra ponente e tramontana. Da san Marco a f i l â d. n t (comune di san Fratello) cinque 

miglia. Da san Fratello a Caronia quattordici miglia (Amari, Schiapparelli 1883, 61). 

 

Michele Amari, cui si deve la traduzione del testo arabo, in una delle note esplicative
6
 aggiunge: 

 
Chi conosce la paleografia arabica comprende la facilità di scambiare le ultime due lettere nt in 

lf. San Fratello è traduzione libera di san Filadelfo, come si legge il nome di questo paese nei 

diplomi del XII secolo (Amari, Schiapparelli 1883, 61). 

 

Il castello e il borgo che gli faceva da corona era quindi noto, a quella data, con il nome di (San) 

Filadelfo, certo dal greco filavdhlfo" ñche ama i fratelliò (Caracausi 1993, 1425), sicuramente il 

secondo dei tre santi fratelli Alfio, Filadelfio e Cirino, martirizzati in Lentini nel 253 d.C.
7
 Il culto 

                                                         
5 A meno di 2 km. a nord di San Fratello, su un massiccio roccioso che gli abitanti chiamano Mont e Vecchio (Maunt  

Vecchj) e che la toponomastica ufficiale registra con il nome di Mont e San Fratello, sono ancora visibili i r esti di unôantica citt¨ 
che è stata interessata da una recente campagna di scavi (2003 -2005) diretta  da Carmela Bonanno per la Soprintendenza ai 
Beni culturali ed ambientali di Messina. Scrive la Bonanno: çDallôesame della monetazione e della ceramica, sembra possibile 
confermare lôidentificazione del sito con Apollonia, fondata nella prima met¨ del IV secolo a.C. forse da Dionigi, tiranno di 
Siracusa, come avamposto contro i Cartaginesi» (Bonanno 2008, 9). Della città di Apollonia ci  informano diverse fonti 
storiche: Diodoro Siculo (XVI, 72,5) ci dice che la città era sottomessa al tiranno Leptine, il quale venne deposto da Timoleonte 
nel 342 a.C., e che fu distrutta da Agatocle, dopo due giorni di assedio, nel 307 a.C. Cicerone elenca Apollonia tra le città 
sottoposte da Verre ad una pesante tassazione nel I sec. a.C. (Cicerone, in Verrem actio secunda , III, 103; V, 86). Stefano 
Bizantino pone la città nei pressi di Kalè Akté (Caronia), distante circa 15 km da Apollonia e Leontìnon (Lentini) che ne dista 
più di 80 km. Cluverio, e con lui gli editori successivi, emenderà Leontìnon  in Alontìnon  (San Marco DôAlunzio) che dista solo 
una decina di km da San Fratello, per maggiore ragionevolezza in merito alle distanze geografiche (Strazzeri 2006, 674). La 
citt¨ sorgeva in posizione strategica, sullôaltura del Monte San Fratello, dalla quale, nei giorni in cui il cielo ¯ limpido, è 
possibile vedere un lungo tratto di mare tra Cefal½, Milazzo e lôisola di Lipari, e le citt¨ di Alontion, Kal¯ Akté e Agathirnon 
(SantôAgata di Militello o Capo dôOrlando). I saggi archeologici hanno permesso di portare in luce sia le fortificazioni che 
alcuni pezzi di abitato attribuibili a due diverse fasi di insediamento: una di et¨ ellenistica e romana, lôaltra normanna 
(Bonanno 2006, 9). Lôimpianto di et¨ medievale non dovette superare i limiti di quello ellenistico e crebbe intorno ad un 
monastero basiliano ancora ben conservato, che sorge nella zona dellôacropoli ellenistica, intitolato ai santi Alfio, Filadel fio e 
Cirino. La struttura è stata attribuita, pur in mancanza di riferimenti documentari, alla rete dei monasteri italo -greci della 
Sicilia, per ragioni stilistiche (Di Stefano, Krönig 1979, 18-19) e alla luce del testamento dellôabate Gregorio che ricorda il 
monastero dei santi Philadelphoi e Talaleo, dipendente da quello greco di San Filippo di Fragalà (Cusa 1868, I, 397). La 
monetazione consente di ricondurre ai decenni centrali del XII secolo il periodo di vita dellôinsediamento, che fu rapidamente 
abbandonato già nel corso del regno di Guglielmo II, in favore del borgo che era già sorto, un chilometro più a sud, intorno al 
castello di San Filadelfio (Arcifa 2006, 76).  

6 Poco prima, nella stessa nota, aveva ricordato le varianti qîlâd.nt e q.lâd.nt del codice A della Bibl. naz. di Parigi n.893 
suppl-ar., codice çmediocre in carattere affricano, scritto ad Almeria lôanno 1343-44» (ivi, p. XIV). A proposito della variante 
con q, opportunamente rifiutata da Amari, è utile ricordare che in arabo la lettera f differisce dalla q solo per un diacritico.  

7 La storia dei tre martiri di Lentini è trasmessa attraverso tre codici manoscritti (1. Cod. Vat. gr. 1591 dellôanno 964; 2. 
Cod. Palat. gr. 27 del sec. XI; 3. Cod. Vat. gr. 866 dei sec. XI-XIII). Le vicende sono ricostruite in una monografia di Elisabetta 
Guggino che riferisce con dovizia di particolari tutte le notizie contenute nelle Vitae Sanctorum Siculorum di Ottavio Gaetani 
e nella Sicilia Sacra di Rocco Pirri. Secondo lôautrice, tutti i codici, di epoca molto posteriore rispetto al momento in cui 
sarebbero vissuti i martiri, non si possono ritenere degni di fede, né esistono testimonianze coeve delle loro vicende. I fatti 
narrati sono frutto di elaborazione letteraria: lôautore si ¯ servito di un esiguo materiale sulla vita dei martiri, per redigere una 
versione drammatizzata delle loro vicende, alle quali non si può negare un fondo di verità, ma nemmeno conferire 
fondamento storico (Guggino 1965, 9-10). «[La narrazione delle vicende dei tre martiri] appar tiene senza dubbio a quel 
gruppo di romanzi sacri agiografici, composti tra lôVIII e il IX secolo, nella regione calabro-sicula da monaci greci, gruppo di 
romanzi piuttostochè di lavori storici» (Lanzoni 1927, 630). I monaci, elaborando le vicende dei sant i in chiave leggendaria, 
rispondevano da un lato, allôesigenza di elevazione morale e, dallôaltro, a quella di impreziosire i loro luoghi di culto, spesso per 
ragioni puramente economiche e politiche (Guggino 1965, 29). 
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dei tre santi martiri in età medievale a San Fratello è certamente legato alla presenza del monastero 

basiliano eretto nei suoi pressi (Ÿ n 5). I monaci italo-greci in epoca normanna furono impegnati 

nellôopera di ricristianizzazione della Sicilia, ed ¯ utile ricordare che solo nel Valdemone, Ruggero 

I, nellôarco di appena un ventennio, fece erigere e rifondare circa venti monasteri basiliani 

(Cataliotto 2009, 3). La venerazione dei tre santi martiri, oggi protettori di San Fratello, passa 

anche attraverso la complessa storia delle loro reliquie
8
, il cui ritrovamento nei pressi del paese, 

secondo la tradizione, darà il nome
9
 allôerigendo castello e al borgo circostante, ad opera dei nuclei 

di immigrati provenienti dal settentrione italiano. 

Dalla documentazione in nostro possesso, non ¯ possibile stabilire il momento dellôarrivo di 

queste genti nel centro nebroideo. Le fonti medievali testimoniano la presenza dei ñLombardi di 

Siciliaò (Trovato 2005, 555), ma non citano San Fratello tra le loro citt¨. Romualdo Salernitano 

(ed. muratoriana, fasc. 221, 248-499) ricorda solo le citt¨ di ñButeriaò (Butera) e ñPlazzaò (Piazza 

Armerina) che si allearono con Ruggero Sclavo nella rivolta del 1161 contro Guglielmo I. Ugo 

Falcando, in riferimento allo stesso episodio, ribadisce che Ruggero Sclavo «Buteram, Placiam, 

ceteraque Lombardorum oppida, que pater eius tenuerat, occupavit» (Siragusa 1897, 70). Un altro 

generico riferimento alle città lombarde della Sicilia ricorre in un passo successivo dello stesso 

Liber de Regno Siciliae, che riferisce degli apporti di militari forniti a Stefano di Routroux dei 

conti di Perche (1168) da parte dei: «Vacarienses, Capiciani, Nicosiani, Maniacenses ceterique 

Lombardi» (ibid., 155). Falcando accenna dunque agli ñaltri Lombardiò, senza fornire 

informazioni dirette su San Fratello, ma confermando che lôelenco delle città occupate da 

immigranti settentrionali già nel XII sec. era notoriamente più esteso. 

Il documento pi½ significativo sul periodo dellôarrivo a San Fratello di questi immigrati resta 

quindi un diploma dellôarcivescovo di Messina del 1178, di cui ci informa Illuminato Peri, nel 

quale si parla delle giurisdizioni episcopali cedute dallôarcivescovo allôabbazia di Maniace e sono 

ricordate tre chiese di San Filadelfio, una delle quali è dedicata a San Bartolomeo
10

 (Peri 1959, 

275-276). Ancora Peri aggiunge che le chiese intitolate a questo santo sono collegate ai fenomeni 

migratori dallôItalia peninsulare e, pertanto, la presenza di una chiesa intitolata a San Bartolomeo 

nella San Fratello medievale è notevole indizio che, a quella data, i fenomeni migratori erano già 

in atto. 

                                                         
8 Tre diverse tradizioni agiografich e ricordano la storia della traslazione delle reliquie dei martiri Alfio, Filadelfio e Cirino 

(Ottavio Gaetani, Vitae Sanctorum siculorum , Palermo 1657, p.72; Filadelfio Mauro Istoria deô SS. MM. Alfio Filadelfio Cirino 
fratelli e lor compagni, Catania 1691, pp. 345-366; Rocco Pirro, Sicilia sacra, Palermo 1773, p. 673). Con diverse varianti, i tre 
codici narrano la storia dello spostamento dei resti dei tr e fratelli, avvenuto intorno allô800, da Lentini al  monastero basiliano 
di S. Filippo di Fragalà, presso Frazzanò (ME), per decisione di Costantino già abate del monastero e tredicesimo vescovo di 
Lentini, p er metterli  in salvo dalle incursioni arabe. Solo Mauro colloca il ritrovamento delle reliquie in San Fratello, a suo 
dire, sede ultima delle loro traslazioni. Al ritrovamento delle reliquie segue la narrazione delle contese per il loro possesso, in 
seguito alle quali, i resti dei santi saranno variamente distribuiti tra Lentini, il monastero di San Salvatore a Messina, San 
Fratello e lo stesso San Filippo di Fragalà. Dietro questa elaborata vicenda, si intravede la storia della presenza dei monaci 
italo-greci in Sicilia che, dopo il primo periodo Normanno, conobbe una rapida crisi a vantaggio della chiesa latina. Il presunto 
ritrovamento delle reliquie d a parte dei monaci basiliani di San Filippo di Fragalà potrebbe rientrare nel tentativo di conferire 
nuovo prestigio allôordine, coinvolto in un periodo di decadenza, e la successiva contesa per il possesso delle medesime 
reliquie con la diocesi di Lentini  mostra il tentativo, messo in atto dalla chiesa latina, di sottrarre il culto dei tre Santi a proprio 
vantaggio (Guggino 1965, 32). 

9 Il nome locale sanfrar eu certo continua un precedente Sancto Filadelfo (a. 1176) che, incrociandosi col lat. *FRATELLU, ha 
dato luogo a forme del tipo filad ello (a. 1282) e Fladello (a.1284) (Caracausi 1993, 1425). Questôultima forma precede il sic. 
(San) Frar eỘ Ộu e il g.it. (san) Frar eu e queste lôit. San Fratello, che, a fronte della forma di partenza, non è altro che un qui 
pro quo. 

10 Una reminiscenza del culto locale del santo si riscontra nel nome della contrada di San Bartulumia non molto distante 
dallôattuale centro urbano. 
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Per i secoli successivi, sotto gli angioini San Filadelfio è annoverato in un diploma del 1272 tra 

i castelli regi
11

. I documenti testimoniano tuttavia il passaggio alla condizione feudale già nel 

1299, quando il borgo è trasferito alla famiglia messinese dei Riso, schieratasi a favore dei francesi 

durante la guerra del Vespro (Amari 1876, 148 n 1). La città fu nuovamente infeudata il 26 ottobre 

del 1398, quando il re Martino attribuisce il castello ad Angelotto di Larcan e ai suoi discendenti 

che lo possiederanno per un secolo e mezzo circa (Gregorio 1810, V, IV, 115). La condizione 

feudale permarrà anche nei secoli successivi, malgrado due richieste di iscrizione al Demanio, 

entrambe respinte sotto re Alfonso [il Magnanimo] e re Ferdinando [il Cattolico] (Di Marzo 1856, 

451). 

Tommaso Fazello, che visit¸ personalmente il paese allôinizio del XVI secolo, dopo aver 

descritto le rovine dellôantica citt¨ ellenistica (Ÿ n 5) che sorgeva sul Monte San Fratello, 

aggiunge: 

 

Sopra questa, quasi un mezzo miglio lontano, ¯ il castel di San Filadelfo, chô¯ nome nuovo e 

datogli daô Longobardi secondo che affermano gli abitatori: i quali non so se vennero in Sicilia 

con Ruggero normanno conte dellôisola, o vero in qualche altro tempo, perch® di questo io non 

ho chiarezza alcuna (trad. Fiorentino 1830, 303). 

 

Nel 1754, si registra un primo importante movimento franoso sul lato ovest della collina sulla 

quale sorge il paese. Scrive Vito Amico: 

 
Fiorì il paese (di San Filadelfio) fino ai nostri tempi, ma ultimamente nel 1754 dopo non poca 

pioggia in molti jugeri sprofondando il suolo, quasi una metà verso ponente ne trasse in ruina, 

ed aprendosi la terra, assorta quasi in metà la parrocchia stessa di S. Maria, perì con gran perdita 

ed in luogo più opportuno prese a rifabbricarsi (trad. Di Marzo, 450). 

 

Il destino della chiesa di S. Maria sarà però quello di cadere di nuovo distrutta, e questa volta 

definitivamente, insieme a gran parte delle emergenze architettoniche del paese, a causa di una 

seconda disastrosa frana verificatasi nel febbraio del 1922 sul medesimo versante di ponente. Il 

cedimento interesserà più della metà degli edifici e priverà San Fratello del suo centro 

amministrativo e religioso, determinando il trasferimento del 12% circa della popolazione nei 

centri limitrofi e ad Acquedolci (Faranda 2010, 6), una diramazione di San Fratello sulla costa 

tirrenica, comune autonomo dal 1969. 

Gli smottamenti continueranno a caratterizzare anche la storia recentissima del paese, infatti 

dobbiamo, con grande rammarico, registrare un terzo importante movimento franoso che, nel 

febbraio del 2010, ha interessato il versante di levante della collina sulla quale sorge il centro 

urbano e ha determinato il trasferimento nei centri limitrofi di più di 500 abitanti. 

1.3 Il dialetto  

Le parlate galloitaliche della Sicilia, tra le quali quella di San Fratello, risalgono, come ho avuto 

modo di ricordare, a trasferimenti di nuclei di immigrati di origine altoitaliana, avvenuti tra la fine 

dellôXI e la met¨ del XIII secolo, secondo quello che sembra essere stato un piano della monarchia 

normanna, con lo scopo di occupare centri strategici per il controllo della zona sud-orientale 

dellôIsola, nella quale era pi½ vitale la presenza araba (Varvaro 1981, 185) (Trovato 2002, 881). 

                                                         
11 «Ex registro Regis Caroli I in Regia Sicla Neapolis, sign. 1272. litt. B f. 263. - Castrum S. Philadelphii p er castellanum 

unum milit em, & servi entes quinque» (Schiavio 1756, I, parte III,  50)  
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Dopo gli studi di Trovato (Trovato 2002 e 2005), possediamo il quadro completo di queste 

parlate italiane settentrionali della Sicilia (Ÿ n 1). Il galloitalico ¯ parlato in quattordici centri 

siciliani ed è possibile trovarne tracce più o meno vistose (per lo più lessicali) in almeno dieci altri 

centri ancora. Allôestrema periferia di questo secondo gruppo, si annoverano alcuni centri, di 

parlata siciliana, che hanno recepito, per naturale contatto, elementi galloitalici. 

Per sottolineare la persistenza del galloitalico di San Fratello, Giovanni Tropea (1974, 382) ha 

usato espressioni come ñgagliarda vitalit¨ e granitica compattezzaò. Tuttavia la storia recente, 

dopo lôespansione della scolarit¨, i fenomeni migratori
12

, i contatti più frequenti con i centri 

viciniori per motivi di studio o di lavoro e il graduale ingresso della televisione in ogni abitazione, 

ha visto mutare le realtà socio-cuturali, con conseguenze anche sulla lingua parlata. 

La condizione di trilinguismo (galloitalico-siciliano del luogo-italiano locale) (Tropea 1974) è 

ancora attuale, ma il mutamento generale delle condizioni socio-economiche e, soprattutto, il forte 

incremento della scolarità ha cambiato i rapporti tra le tre varietà linguistiche. 

Ancora nel 1997, una considerevole parte degli studenti sanfratellani dimostrava competenza 

attiva del galloitalico, nella percentuale del 39,13% nelle scuole materne, del 43,6% nelle 

elementari e del 38,9% nelle scuole medie; le percentuali sfioravano il 100% quando si faceva 

riferimento alla loro competenza passiva del galloitalico (Martines 1997, passim). 

Il siciliano locale, una variet¨ molto condizionata dallôinterferenza col galloitalico, ¯ usato da 

chi proviene da nuclei familiari originariamente forestieri e dai sanfratellani quando interagiscono 

con i sicilianofoni. Le implicazioni di tipo valoriale, in base alle quali un tempo il siciliano locale 

godeva di grande prestigio ed era il registro riservato alle comunicazioni ñformaliò, nonch® il 

segno di un più elevato livello socio-culturale (Tropea 1974), si sono del tutto capovolte, in breve 

tempo, a favore dellôitaliano. 

Lôuso dellôitaliano si ¯ diffuso quasi universalmente tra tutta la popolazione, per le finalit¨ 

formali, nei contatti con lôamministrazione pubblica e nelle classi generazionali pi½ giovani. Esso 

costituisce pure, in maniera sempre più crescente, il registro della comunicazione informale. Per il 

1997, le percentuali sullôuso del dialetto galloitalico e del siciliano tra gli scolari delle scuole 

elementari e medie in ambito amicale si rivelano abbastanza basse (risp. 10,3% e 6,8% del 

campione) (Martines 1997, passim). Le percentuali evidenziano lôoccupazione, da parte 

dellôitaliano, di spazi e ambiti di impiego tradizionalmente riservati al galloitalico, in una 

situazione di prolungato contatto tra codici, sbilanciato a favore della varietà che gode di maggiore 

prestigio sociolinguistico. Tuttavia un altro campione, intervistato pi½ recentemente nellôambito 

dellôinchiesta sociolinguistica, strutturata sul Questionario predisposto da Alfonzetti, Assenza, 

Trovato (2000), delinea una realtà linguistica nella quale il galloitalico è ancora percepito come 

una variet¨ molto parlata e anche gli intervistati che indicano nellôitaliano la loro lingua di 

socializzazione primaria affermano di possedere almeno la competenza passiva del galloitalico, 

inoltre, lôuso del sanfratellano con i bambini che hanno meno di quattro anni, «pur nella 

limitatezza del campione, sembra indicare una maggiore vitalità del sanfratellano rispetto, ad 

esempio, al nicosiano e sperlinghese» (Trovato, Raccuglia, Lanaia 2006, 145). 

 

                                                         
12 Ancora nel 1921, San Fratello contava 10.094 abitanti. Dieci anni dopo, nel ô31, dopo la frana del 1922, gli abitanti si 

ridussero a 8.199. Nel decennio tra il 1960 e il 1970 il paese sarà privato di circa 1500 unità. Dopo il movimento franoso del 
febbraio 2010, la popolazione dei residenti è ulteriormente calata da 4561 persone alle 3942 attuali (ISTAT 2012). 
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Cap. II  

Fonologia e ortografia 

La presentazione del sistema fonologico del galloitalico di San Fratello nella dimensione 

sincronica, con i corrispondenti grafemi ortografici proposti per la scrittura del dialetto, si affianca 

allo studio di Trovato (1999, 5-20). I fonemi del sanfratellano sono individuati attraverso il metodo 

classico di commutazione allôinterno di coppie minime. Per ogni coppia sono riportati i due 

membri in trascrizione ortografica e fonologica
13

, seguiti dalla relativa traduzione in italiano. La 

descrizione della fonologia è preceduta dalla storia degli usi ortografici del dialetto, a partire dalla 

prima attestazione di un testo nel galloitalico di San Fratello (Vigo 1857) fino alla pubblicazione in 

versi di Benedetto di Pietro (Di Pietro 1999) che adotta il nuovo sistema ortografico proposto da S. 

C. Trovato (Ÿ 2.1.5.2 ). Ogni tappa di questo cammino viene illustrata da testi significativi nella 

grafia originale, accompagnati dalle rispettive traduzioni in italiano e dalle trascrizioni nel nuovo 

sistema ortografico. 

2.1 Documentazione e trascrizione del dialetto di San Fratello
14

 

2.1.1 Lionardo Vigo 

La documentazione scritta del galloitalico di San Fratello risale solo alla metà del XIX secolo, e 

non proviene direttamente dallôopera di scrittori locali, ma dagli interessi demologici di Lionardo 

Vigo
15

. 

Allo studioso acese si riconosce il merito di aver fatto conoscere per primo i dialetti galloitalici 

della Sicilia, dedicando loro un saggio allôinterno dei suoi çCanti popolari sicilianiè (1857, 47-49). 

A titolo esemplificativo, in calce alla trattazione sulle origini storiche dei villaggi lombardi (ibid., 

48), Vigo trascrive un elenco di 96 parole italiane, comparandole con le rispettive forme del 

siciliano e dei dialetti galloitalici di Piazza Armerina, Nicosia, San Fratello e Aidone. A questo 

elenco vanno aggiunte le 29 voci sanfratellane, accompagnate dalle corrispondenti versioni 

siciliane, elencate alla nota 28 di p. 52. Da pag. 332 a pag. 337 sono poi riportati 14 componimenti 

in versi, di tradizione popolare, per lo più anonimi e in parte firmati
16

. Gli stessi componimenti 

saranno ancora ripubblicati in Vigo 1870-74 (706-712), ritrascritti e ortograficamente migliorati 

dal sanfratellano Ignazio Di Giorgio Collura che ne arricchirà il numero, aggiungendo altre 6 

liriche popolari
17

. Infine, vanno ricordati gli elenchi di parole contenuti in Vigo 1878 (217-219 e 

259-269). 

Per quanto riguarda lôortografia, va precisato che i testi sanfratellani sono presentati nella 

trascrizione degli informatori locali. A loro vanno quindi attribuite tutte le scelte grafiche 

incoerenti, ridondanti e spesso fuorvianti
18

. 

                                                         
13 Per la divisione in sillabe Ÿ n 60 
14 Per la redazione di questo paragrafo ho ampiamente utilizzato Riolo 1989. 
15 Nato ad Acireale il 25 settembre 1799, Vigo fu autore di saggi storici e di critica letteraria. Pubblicò diverse liriche e Il 

Ruggero, un poema epico dedicato allôesaltazione dellôindipendenza siciliana. Si interessò di demologia attraverso le sue ricche 
raccolte di canti e proverbi popolari. Morì ad Acireale il 14 aprile 1879 (Calì 1888). 

16 I componimenti 6 e 7 (Le donne, Il  poeta) portano la firma di Salvatore Scaglione, quelli dal 10 al 13 (Lontananza, 
Ninna, Lôamata, Preghiera) sono firmati da Serafina Di Paola. Nessuna notizia biografica sui due rimatori è giunta fino a noi. 
Sullôopera di entrambi v. quanto ne scrisse Angelo De Gubernatis (Ÿ n 102 e n 115). 

17 La sfida, di Serafina Di Paola e altri cinque componimenti senza titolo e anonimi.  
18 Scrive Vigo: «Come ho detto e ripeto, non comprendo sillaba del siculo-lombardo, n® dellôitalico-lombardo [é]. Per altro 

non sono ito mai a San Fratello, e quindi mi rivolsi, come ho detto, al sig. [Ignazio] Ruggieri, il quale cortesemente raccolse 



X 

 

Il sistema si caratterizza, rispetto alla resa grafica delle vocali, per lôuso di: 

1) <a>/<e> per [ï]. Il mancato uso di un grafema specifico per la trascrizione della 

vocale bassa palatalizzata (Ÿ 3.1.1 a), rappresenter¨ una difficolt¨ oggettiva per molte 

esperienze di trascrizione e finirà per nascondere una delle peculiarità del galloitalico 

rispetto al siciliano, come negli esempi che seguono: fam per [fïm] ófameô, quann per 

[kwïn] óquandoô, sdat per [Sğït] óramingoô, fatt per [fïté] ófattiô, granna per ["grï.na] 

ógrandeô (femm.), e anche essemi per [E."sĒï.mi] óesameô e tenta per ["tï.nta] ótanto (femm. 

risp. allôitaliano)ô ecc.); 

2) <à> per [Ea8] ed ["E.a]. In questo caso, sulla sensibilità del trascrittore può essere 

prevalso il modello siciliano o italiano, con le forme tronche del passato remoto (ad es. 

cuminzà per [ku.mu.ntÁsE.a] ó(egli) cominci¸ô, truvà per [tÁỄu."vE.a] ó(egli) trov¸ô, dà per 

["ğéE.a] ó(egli) d¨ô, cantà per [ka."ntE.a] ó(egli) cant¸ô, pigghià per [pË."gÁJE.a] ó(egli) preseô 

ecc.); 

3) <an> per ["E.a)]. Come nel caso precedente, con <n> per segnalare la vocale nasalizzata 

(ad es. van per ["vE.a)] ó(essi) vannoô); 

4) <ing>/<ang> per = [aÁNé] (ad es. carussing per [ka.ru."zi.a)] óadolescenteô, rôduging per 

[rË.ğu."dÁZi.a)] ó(lo) ridusseroô, Salamang per [sa.la."ma)] óSalomoneô). Si tratta di vocali finali 

di parole fortemente nasalizzate e velarizzate. Nella parlata attuale la velarizzazione è quasi 

scomparsa e si rileva, tuttôal pi½, come variante idiolettale di pochi parlanti
19

.  

5) <Ø>, <ô> per [Ë]. La difficoltà oggettiva rappresentata dalla trascrizione della vocale 

mutola viene risolta intuitivamente, oscillando tra la sua obliterazione grafica o lôuso di un 

apice. Questôultimo, se da un lato avverte sulla presenza di un elemento imprecisato che ha 

un valore fonico, dallôaltro ne delega lôinterpretazione allôintuizione del lettore. Scelte 

analoghe verranno fatte anche in seguito dagli informatori locali del Pitrè e da Benedetto 

Rubino (Ÿ 2.1.2 e 2.1.4). Lôomissione di un grafema per lo schwa produrrà, nella grafia, un 

innaturale accumulo consonantico (ad es. baivr per ["ba.vËr] óbereô, ddcher per [ğéË"kEr] 

óleccareô, d per [ğéË] ódiô, lô per [lË] óle (art. det.)ô, dô per [ğéË] ódiô, tôrregna per [tË."réE.Íéa] 
ódi terra, che vive nel terrenoô ecc.). 

 

Per quel che riguarda invece la resa grafica delle consonanti, vanno segnalate le seguenti scrizioni: 

                                                                                                                                                                                         
quei canti, protestandosi che non avendo quel gergo alfabeto proprio, ed essendo variatissimo il suono delle parole, così che 
sau diversamente pronunziatosi vale sale, solo, sole, egli medesimo non si rendea responsabile a bene rendere nelle nostre 
forme eufoniche [...] [e] cento altre articolazioni chioccie, ma non dirò mai più demoniache» (1870 -74, 126). Più avanti nella 
stessa opera aggiunge: çLe [6 liriche] aggiunte allôedizione del 1857, le devo allôamico sig. Ignazio di Giorgio Collura. La 
correzione tipografica, per assicurarne lôesattezza, lôho affidata [allo stesso Collura] ed egli ne ha tutto il carico [é], essendo a 
me ignota quella parlata» (1870-74, 706, n 2). Le trascrizioni degli informatori d i Vigo saranno, in seguito, fortemente criticate 
da Luigi Vasi (Ÿ 2.1.3 e n 24). 

19 Si noti che la nasale velare in posizione finale è presente nel dialetto galloitalico di Piazza Armerina, come negli esempi 
tratti da Trovato (1999, 353): [maNé] ómanoô, [na."riNé] óche sta sempre in giroô, [kaNé] ócaneô, [faNé] ófangoô ecc., dove çrappresenta i 
contesti -ane/ -ano, -ene, -ino, -one, -uno» (ib., 354). Nel dialetto galloitalico di Aidone, la nasale velare si trova sempre in 
sillaba finale di parola, ma seguita da [Ë], come negli esempi tratti da Raccuglia (2003, XLV): ["ka.NéË] ócaneô, ["ma.NéË] ómanoô, 
["pa.NéË] ópaneô, ["fi.NéË] ófienoô, ["vi.NéË] óvinoô, [baS."tu.NéË] óbastoneô ecc.). Il suono in posizione finale si trova anche nello 
sperlinghese, dove [-Né] coesiste con [-NéË] ([réË.Séu."gaNé] órasciugatoô, [fENé] ófareô, a fronte di ["vwO.NéË] óvoglionoô) (Trovato 2009, 
531). Il fono dello sperlinghese, come il galloitalico qui parlato, si ritrova come fenomeno recessivo se non scomparso, nel 
dialetto della vicina Nicosia, i cui abitanti colonizzarono questa terra a partire dal 1597 (ib., 524-526). Nel dialetto di Nicosia, il 
fono è stato a lungo presente nei quartieri più autenticamente galloitalici di Santa Maria e San Michele, e sopravvive ancora 
«cristall izzato nella forma viën zangh! óvieni quiô, accanto alla pi½ usuale vien za!» (ib., 531). 
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1) <ch> per [kÁ­] (ad es. vecch per vecchj [vEkÁ­] óvecchioô). Senza una notazione che 
illustri la corrispondenza tra grafema e suono, come avverr¨ in seguito con Vasi (Ÿ 2.1.3), il 

lettore dovrà ricostruire il valore fonetico della consonante attraverso la propria intuizione; 

2) <cc> indistintamente per [k]/[téÁS] (ad es. vocc per [vOk] ó(io) vedoô, pacc per [pak] 

ópocoô, vacc per [vïk] ó(io) vadoô, steac per [Stïk] ó(io) stoô, a fronte di tucc per [tutéÁS] 
ótuttiô, amucc per [a."mutéÁS] ó(io) nascondoô, mpecc per [mpEtéÁS] óimpaccioô); 

3). <gh> per [gÁJ]. Come al punto 1 per il corrispettivo suono sordo (ad es. sgughier per 

sgughjer [Zgu."gÁJEr] ódistricareô, mugghier per mughjer [mu."gÁJEr] ómoglieô, figghia per 

fighja ["fi.gÁJa] ófigliaô ecc.); 

4) <-nd> per [-n], presumibilmente per lôinflusso delle rispettive forme italiane. (ad es. 

maund per ["mau8n] ómondoô, cunfaund per [ku."Õfau8n] óconfondoô, cumunzaind per 

[ku.mu."ntÁsa)] ócominciandoô, quand per [kwïn] óquandoô ecc.). 

5) <-g> = [V], cos³ trascritta, lôinterpretazione della fricativa velare in posizione finale ¯ 
delegata allôintuizione del lettore che deve evitare di pronunciare lôocclusiva [g] o lôaffricata 

[dÁZ] (ad es. fiegô per [fjEV] ófeudoô, fieg per [fjEV] óficoô, duag per [ğéwOV] óluogoô, a priog 

per [a."prjEV] ó(io) pregoô ecc.); 

6) <Ø> per [V]. In posizione mediana, la trascrizione della fricativa velare viene omessa 

(ad es. suer per [su."VEr] ósucchiareô); 

7) <-nhg>/<-ghn> indistintamente per [Íé] (ad es. suonhg per [swOÍé] ó(io) sonoô, tienhg 

per [tjEÍé] ó(io) tengoô ecc. e ieghn per [jEÍé] óanniô ecc.). La distanza tra le grafie e il suono 

palatale che rappresentano lascia presumere possibili errori tipografici. 

Le corrispondenze tra grafema e fono non sono sempre sistematiche e sono molto frequenti 

scritture su base fonetica che spesso nascondono più morfemi (ad es. adumer per a dumer óad 

accendereô, a priog per apriegh ó(io) pregoô, ghè per ghjô¯ ócô¯ô, ddanieu per dôanieu ólôanelloô). 

Infine, va segnalata la frequenza di forme errate: (ad es. ajdam per airàm óaiutatemiô, debu per 

dibu ódeboleô, onit per unìt óunitiô, paor per pàvir ópoveroô, cavenu per caveu ócavalloô, cuvai per 

cavai ócapelliô, picura per pièura ópecoraô). Anche in questo caso, non si possono escludere degli 

errori di stampa. 

In conclusione, per dare unôidea delle scelte ortografiche presentate da Vigo, ¯ utile riproporre 

il canto che apre la raccolta del 1857, recante come titolo ñUn padre dimanda consiglio, perch® i di 

lui figli appena cresciuti chiedean moglieò (1857, 332), corredato dalla trascrizione nel sistema 

ortografico proposto in questo studio (da qui in avanti: ñnuovo sistema ortograficoò) (Ÿ 2.1.5.2) e 

dalla traduzione, proposta da chi scrive: 

 

VIGO 1857  NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Ajudam tucc a sghugghier 

stôstrecc, 

Airam tucc a sgughjer ssi strecc, 

Cunfess ½ mie debu, e ôun 

môammucc, 

Cunfess u miea ddibu, e ni môamucc, 

A miei figgh cuminzà a dumer ù mecc, Ê mi figghj cumunzea a ddumer u mecc, 

Ognun si vau abbuscher ù sa 

stucc, 

Ognun si vau abuscher u sa astucc, 

Valu camper li fomni, bruttô 

impeccô. 

Valu camper li fomni, brutt mpecc. 

e roi divaintu cam i babalucc, e roi adivantu cam i babalucc, 

e quand puoi fan i scaramecc, e quänn apuoi fean i scaramecc, 

ôNi spartuoma la fam ón tucc ón tucc Mi spartuoma la fäm antucc antucc 
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Traduzione 

Aiutatemi a districare questa matassa,/ Confesso il mio debole, e non mi nascondo,/ Ai miei figli 

cominciò ad ardere lo stoppino
20

,/ Ognuno si vuol buscare il suo astuccio:/ Voglion campare le 

femmine, brutto impiccio,/ e loro divent(eranno) come lumaconi,/ e quando poi gener(eranno) i 

piccolini/ Ci distribui(remo) la fame a vicenda (lett. ñinsieme insiemeò). 

2.1.2 Giuseppe Pitrè 

I testi in dialetto sanfratellano contenuti nellôopera di Pitr¯ si riducono a due canti popolari, in 

calce al saggio Deô canti popolari lombardi dedicato a Felix Liebrecht, allôinterno degli Studi di 

poesia popolare (1872, 303-328); il racconto I Franzais, contenuto ne Il Vespro siciliano nelle 

tradizioni popolari della Sicilia (1882, 135-180); un racconto popolare su un episodio della vita di 

San Benedetto il Moro da San Fratello, dal titolo San Binirittu di S. Frareu, in Fiabe e leggende 

popolari siciliane (1888, 460). Infine va segnalato lôelenco di 25 termini contenuto nel Catalogo 

illustrato della Mostra etnografica siciliana ordinata da Giuseppe Pitrè (1892). 

I due canti popolari, già presenti in Vigo 1857 e Vigo 1870
21

, furono inviati al demologo dal 

sanfratellano Giuseppe Ricca-Salerno
22
. Pitr¯ li riport¸ nella grafia di questôultimo, come tenne 

egli stesso a precisare (1872, n 1, 324). Come nel caso dei testi contenuti nellôopera di Vigo, anche 

in Pitrè le scelte ortografiche sono quelle dei raccoglitori locali. La decisione di non intervenire 

sulla rappresentazione grafica derivava da un lato dalle difficolt¨ legate allôinterpretazione di foni 

di cui non aveva esperienza diretta
23

, e dallôaltro dallôeco delle critiche che avevano accompagnato 

le trascrizioni dei canti sanfratellani apparsi in Vigo
24

. Per meglio comprendere le scelte 

ortografiche, è utile presentare uno dei due testi (1872, 324), accompagnato, anche qui, dalla 

versione nellôortografia studiata in questo lavoro (Ÿ 2.1.5.2 ) e dalla relativa traduzione a cura di 

chi scrive: 

 

PITRÈ 1872 NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Môa figgh Paulin ¯ ôn v¯r pampaleu, Mi fighj Polìan è n ver pampaleu, 

Schett nô p½ st¯r chi½, mard¯rô sô vau; Schett ni pà ster chjù, marder si vau: 

La zitta ghi ó¯ vinirô dô Mungôbeu La zzita ghji iea vinir di Mungibeu 

                                                         
20 Chiaro riferimento ai genitali maschili. Gli far¨ eco ñastuccò óastuccioô, del verso seguente, riferito allôorgano femminile. 
21 Il primo con il titolo Lôistesso [padre] al figlio ammogliato , e privo di titolo il secondo.  
22 Nato a San Fratello il 20 settembre 1849, lôeconomista Giuseppe Ricca-Salerno, allievo di Luigi Cossa, è noto per aver 

ricoperto, dal 1878, la prima cattedra italiana di Scienze delle finanze, nella Facolt¨ di Giurisprudenza dellôUniversit¨ di Pavia. 
Insegn¸ economia politica a Modena e, dal 1892, Scienza dellôAmministrazione e Legislazione finanziaria a Palermo. Il suo 
contributo più importante alle scienze economiche fu Scienza delle finanze (1888), il «primo trattato organico [della materia], 
esposto esclusivamente mediante lôimpiego dellôanalisi economica» (Li Donni 2006, 77).   

23 Scrive a questo proposito Pitrè: «Assai malagevole è, di fatti, il poter fermare nelle sue parole questo linguaggio: e le 
lettere dellôalfabeto, che pur rendono molto infedelmente la pronunzia deô vernacoli italiani e specialmente del siciliano, non 
rispondono per nulla a quelli delle colonie lombarde. Per cui avviene che là dove a uno sembra di dovere scrivere, per ragion 
dôesempio, desci (diedi), dissnu (dissero), bonghe (buono), fonn (fondo), vengh (viene), vogghie (voglio) ecc. altri invece 
scrive ddesci, dôssôr, bong, ónforn, veng, vogh ecc. cose tutte che hanno finora distolto anche le persone più culte di quei 
comuni a scrivere in piazzese, in sanfratellano, in aidonese, in nicosiano».  

24 Luigi Vasi (Ÿ § 2.1.3), riferendosi ad Ignazio Ruggieri, rimproverò al Vigo di essersi affidato a «corrispondenti quanto 
poveri di ingegno e di studi, altrettanto forniti a dovizia di quella ciarlatanesca impostura che parla dalla cattedra di tutto e di 
tutti con la sicurezza propria dellôignoranzaè (1889, 10). Ancor pi½ taglienti furono le critiche rivolte a Vigo da Angelo De 
Gubernatis (1867, 609-618) che, su invito di Michele Amari, aveva esaminato sette delle 14 poesie pubblicate nel 1857. Il 
linguista torinese rimpr overò a «quel benemerito cultore delle memorie Sicule, che è il signor Lionardo Vigo» (p. 609) lôaver 
malamente confuso i concetti di ñlombardescoò e ñlongobardoò, attribuendo anche a questi ultimi, lôorigine dei nostri dialetti. 
Inoltre, il giudizio di ñinintelligibilit¨ò con il quale Vigo aveva apostrofato queste parlate (1870-74, 125) susciter¨ lôironia 
dellôinsigne studioso, alla luce della naturale comprensibilità per i dialettofoni e  delle affinità di questi dialett i con quelli delle 
aree di origine, ben noti al De Gubernatis. 
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Lô cherni ghi li p½rta cuoti au sau; Li carni ghji li parta cuoti ô sau; 

Pô data ghi parta un carrateu Pi ddata ghji parta n carrateu 

Pô der a bavôrô a cuost e a cau; Pi der a bàvir a quost e a cau; 

Puoi quann fôrria tut Sanfrareu
25

, Puoi, quänn firrìa tutt San Frareu, 

Mestra bai¯scia comô¯ sô la pigghia rau. Mestra baiescia cam è, si la pighja rau. 

 

Traduzione 

Mio figlio Paolino è un vero intronato
26

/ Scapolo non può star più, maritare si vuole;/ La 

fidanzata gli deve giungere da Mongibello
27

/ Le corna gliele porta cotte al sole;/ Per dote gli 

porta un caratello/ Per dar da bere a questo e a quello;/ Poi, quando avrà frequentato tutta San 

Fratello,/ Mastra bagascia comô¯, se la prende lui. 

Anche in questo caso, siamo in presenza di unôortografia impressionistica, basata sullôalfabeto 

italiano e caratterizzata, per il vocalismo, da: 

1) assenza, come già in Vigo (Ÿ 2.1.1, 1), di un grafema dedicato per [ï] (ad es. quann 

per [kwïn] óquandoô); 

2.) uso di <ô> per <i> atono che si realizza foneticamente come [Ë] (ad es. sô per [sË] ósiô, 
dô per [ğË] ódaô, bavôrô per ["ba.vËr] óbereô, fôrria per [fi."réi.a] ógironzolaô). 

Per il consonantismo si può invece notare: 

1) <gh> per [gÁJ] (ad es. figgh per [figÁJ] ófiglioô, ghi è per [gÁJ Å Eé] ócô¯ô, pigghia per 

["pi.gÁJa] óprendeô); 

2) <ch> per [kÁ­] (chiù per [kéÁ­ué] ópi½ô). Come nei testi raccolti da Vigo, si riscontrano 
diverse forme errate (môa per [mi] ómioô, pù per [pa] ópu¸ô, cherni per ["kar.ni] ócornaô, 

comô¯ per [ka."m Å E] ócome ¯ô). Altri errori nel secondo testo dialettale, qui non riportato, 
sono buoffu per ["bwO.fa] órospoô, cuvène per [ka."vEÍé] ópaniereô). 

I testi contenuti in Pitrè 1882, 1888 e 1892 furono forniti al demologo palermitano dal 

sanfratellano Luigi Vasi e presentati nella grafia scelta da questôultimo. Rimandiamo quindi al 

paragrafo seguente le osservazioni sulle relative scelte ortografiche. 

2.1.3 Luigi Vasi 

Per avere un campione pi½ esteso di testi sanfratellani, bisogner¨ attendere lôopera di Luigi 

Vasi, lôintellettuale sanfratellano pi½ prolifico che, nellôultimo quarto del XIX secolo, si occup¸ di 

studi locali, e lôunico studioso che si pose in maniera seria il problema della trascrizione dei suoni 

del sanfratellano. La sua produzione, a più riprese, è rivolta allo studio del dialetto galloitalico, sia 

sul piano degli studi folklorici, che su quello della riflessione linguistica. Questôultima attività fu 

condotta dallôautore in risposta, spesso polemica, alle pubblicazioni di Lionardo Vigo e, in seguito, 

di Giacomo De Gregorio e Giuseppe Morosi
28

. La descrizione del galloitalico di San Fratello e il 

                                                         
25 In Vigo 1857 e 1870, e poi in Di Pietro 2007, Nô n truv¨, e zirà  ónon ne trov¸, e gir¸ô. 
26 Pampaleu (papaleu in Vigo 1857 e 1870) è una voce inesistente nel dialetto galloitalico attuale di San Fratello. In Pitrè la 

voce è tradotta, sicuramente dal Ricca-Salerno, con un parpaglione, dietro cui si indovina il sfr. parpaghjan propr. ófarfallinaô, 
quindi traducibile con ófarfalloneô. Pi½ opportuna la traduzione ósuonato, intontito, intronatoô, come in Di Pietro 2007.  

27 In Vigo 1857 e 1870, e poi in Di Pietro 2007, Militeu óMilitello Rosmarinoô paese della provincia di Messina, prossimo a 
San Fratello. 

28 Dopo la pubblicazione di Vigo 1857 (§ 2.1.1), il dialetto galloitalico di San Fratello fu oggetto di numerosi studi scientifici 
da parte di glottologi dello spessore di Giacomo De Gregorio (1883-85, 1886, 1897, 1899a, 1899b, 1900, 1901, 1910), Giuseppe 
Morosi (1883-85, 1885-86) e Carlo Salvioni (1896-98, 1899, 1907). Sullôargomento si espressero pure il sanscritista Angelo De 
Gubernatis (1867), opportunamente coinvolto dal Pitrè in quanto galloitalico della madrepatria, e Wilhelm Meyer Lübke 
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tentativo di determinare i luoghi di provenienza dei coloni che lo portarono in Sicilia vennero 

condotti con acume ed ingegno, ma con i limiti che gli derivavano dalla mancanza di una 

formazione glottologica specialistica. Di questi limiti, che gli varranno diverse critiche
29

, Vasi 

stesso non farà mistero nei suoi scritti
30

. La sua passione intellettuale non mancherà, tuttavia, di 

essere apprezzata
31

. 

I testi in dialetto sono contenuti in sei studi di argomento vario: 

 

1. Del dialetto sanfratellano. Discorso di Luigi Vasi, Tip. Barrafranca, Palermo 1875; 

2. Lettera intorno al dialetto di San Fratello al dottore Giuseppe Ricca-Salerno, in «Rivista 

europea», VII, 1876, 268-279; 

3. Delle Origini e Vicende di San Fratello, in «Archivio storico siciliano», VI, 1882, 239-311; 

4. Osservazioni critiche alla monografia critica delle colonie lombardo-sicule di Lionardo 

Vigo, in «Archivio storico siciliano», IX, 1884, 125-156; 

5. Cenno bibliografico, in «Archivio storico siciliano», XI, 1887, 245-255; 

6. Ricordi delle colonie lombarde di Sicilia, in «Archivio storico siciliano», XXIV, 1899, 

608-657. 

 

Nel primo lavoro del 1875, in riferimento a Vigo 1857 e Vigo 1870-74, Vasi dichiara la scarsa 

attendibilità degli informatori del Vigo e critica alcune bizzarre affermazioni dello studioso 

acese
32

. Il sanfratellano viene, opportunamente, inscritto tra i dialetti romanzi, attraverso la 

comparazione di un lungo elenco di parole galloitaliche con le rispettive forme toscane, attinte a 

Giambattista Giuliani (1873). Più avanti, il Vasi, contestando a Vigo la tesi di una comune origine 

monferrina dei coloni ñlombardiò di San Fratello, rintraccia elementi che appartengono tanto al 

                                                                                                                                                                                         
(1899, 1900). Gli interventi innescarono un acceso dibattito, durato più di un quarto di secolo, che si concentrò 
particolarmente sullôaccertamento dei luoghi di origine dei coloni settentrionali. Per una ricostruzione del dibattito Ÿ 
Santamaria 1999. I testi sanfratellani contenuti nelle pubblicazioni scientif iche sono presentati in trascrizione fonetica: per 
questo motivo, non verranno passati in rassegna in questa sede.  

29 Sulle tesi del Vasi, Giacomo De Gregorio scrisse che si trattava delle «idee confuse e spesso contraddittorie di chi, 
ignorando affatto i primi elementi della comparazione linguistica e in ispecie le opere più elementari della filologia romanza, si 
sforza a risolvere un problema linguistico non troppo facile» (1900, 199). Né era da meno Carlo Salvioni quando scriveva che: 
«la sua [del Vasi] autorità nelle nostre cose è davvero troppo scarsa», e poco dopo «gli appunti del Vasi a chi li esamini da 
vicino, appajono poi cosa ben poca, e in parte dipendono da ciò, che il Vasi mal si raccapezza nelle nostre grafie», (1898, 437). 
Anche Illuminato Pe ri ha ritenuto gli studi del Vasi «frutto di appassionate ricerche, però non so rrette da adeguata 
preparazione tecnica e metodologica» (1959, 255).  

30 In numerosi passaggi di Vasi 1899, è possibile riscontrare questo atteggiamento: «senza pretenderla a glottologo né a 
fonologo, mi ritornava agevole dimostrare con un poô di pratica di italiano e di latino che [il sanfratellano] ¯ un dialetto 
romanzo, come tutti i dialetti dôItalia, var´ nella forma, identici nella sostanzaè (1899, 608); çio pel primo, ancorchè non 
letterato, osai nel Discorso oppormi al torrente dei letterati» (1899, 617). Più avanti, in risposta ad alcune critiche (in parte 
immeritate) che giunsero ai suoi lavori da Giacomo De Gregorio, scrive: «Quanto al [mio] metodo, dal critico detto non 
linguistico, se egli intende con ciò che il metodo mio non è cifrato , la cosa è nota a tutti; che non sia linguistico in modo 
assoluto, è improprietà di lingua» (1899, 624).  

31 Scrive Mariano La Via: çdobbiamo una volta tanto notare che, bench® lôautore adoperi i segni comuni di nostra lingua 
nella trascrizione, tuttavia questa è molto accurata, e non riproduce esattamente solo quei suoni, a rendere i quali si sarebbero 
dovuti adoperare o i segni della grafia ascoliana o altri espedienti grafici consimili» (1899, 32), e Michele Amari, in una 
missiva indirizzata al Vasi afferma: «Invero ella ha fatto un esame che dà buoni risultati, ancorché il metodo non dia certezza 
assoluta delle relazioni di un parlare con lôaltro di quei comuni [San Fratello con i comuni emiliani e Nicosia con quelli liguri]» 
(Vasi 1899, 616). 

32 Vigo definì il sanfratellano «linguaggio ibrido, da secoli imbastardito» (1870 -74, 124) e «bastardume di Lombardo, 
inintellegibile a qualsiasi altro fuorch® a chi lôadoperaè (Ib., 125), o ancora «inamabile gergo più inintellegibile della favella di 
Satanasso» (Ib., 126), e infine çlinguaggio in cui lôistessa parola riceve due o tre modificazioni di pronunzia e due o tre 
significazioni» ( Ib., 55).  
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sanfratellano quanto al monferrino da un lato, e al milanese dallôaltro, servendosi di Giuseppe 

Ferraro
33

 (1870) e delle Poesie milanesi di Carlo Porta
34

. 

Alle repliche di Vigo
35

, Vasi risponderà con lo scritto del 1876. 

In questo lavoro, le tesi del ñDiscorsoò dellôanno precedente sono ribadite attraverso un riesame 

pi½ approfondito delle parole contenute nel testo dello scrittore acese e lôaggiunta di altri testi 

esemplificativi. Tra questi, ora anche il testo sanfratellano della novella boccaccesca già fornita al 

Papanti per la sua raccolta
36

. Viene ripresa la questione dei luoghi di origine dei coloni 

settentrionali, ora risolta dal Vasi a favore dellôipotesi emiliana e pugliese (ma Ÿ n 34). 

Lo studio delle vicende storiche di San Fratello riprenderà nel lavoro più ampio del 1882. In 

questa sede ci interessano soprattutto le 39 poesie riportate in appendice allo studio. Il glossario e 

le note sulla pronuncia (Ÿ infra) che le corredano fanno di questo testo il primo tentativo organico 

di proposta ortografica per il dialetto galloitalico di San Fratello. 

Nelle Osservazioni critiche del 1884, Vasi prosegue il dibattito con Lionardo Vigo, tornando a 

far notare inesattezze e contraddizioni presenti nella Monografia critica delle colonie lombardo-

sicule dellôacese (1878). Vasi ora prende in esame anche le parlate di Nicosia, Piazza Armerina e 

Aidone. Comparando numerosi termini dei dialetti di questi centri con il sanfratellano e i dialetti 

galloitalici settentrionali, Vasi giunge ad ipotizzare che il dialetto nicosiano e lo sperlinghese sono 

riconducibili alle «province liguri e di Cuneo», quello sanfratellano alla «provincia di Modena e 

Terra di Bari»
37
; lôaidonese subisce lôinflusso çleggerissimo e quasi nullo della provincia 

dôAlessandriaè; infine, il dialetto di Piazza, che si presenta in una çversione troppo remota 

dallôoriginaleè, non permette di avanzare alcuna ipotesi sui luoghi di provenienza dei suoi primi 

parlanti (Ÿ n 34). 

Il 1887 ¯ lôanno di pubblicazione del Cenno bibliografico con il quale Vasi prende in esame i 

primi studi glottologici sul sanfratellano di Giacomo De Gregorio (1883-85, 304-316 e 1886) e 

Giuseppe Morosi (1883-85, 407-422). Dopo aver rivendicato di essere stato il primo ad aver 

individuato lôaffinit¨ tra il dialetto sanfratellano e i dialetti dellôEmilia, Vasi passa ad emendare un 

considerevole numero di voci sanfratellane tratte dai lavori dei due glottologi. Riscritti 

                                                         
33 Anche in questo caso, Vasi procede comparando lunghi elenchi di parole, tratte dai testi del Ferraro, autore di una 

raccolta di canti popolari monferrini, e del Porta, con le rispettive forme del galloitalico di San Fratello. Una selezione d i questi 
elenchi viene presentata da Vasi in nove tavole tematiche. In particolare, viene individuata lôuscita -ma della 1a persona plurale 
dei verbi al presente indicativo quale tratto settentrionale del sanfratellano, comune a parole presenti in entrambi i testi.  (Vasi 
1875, 17). 

34 Oggi, dopo gli studi di Petracco-Siccardi (1965 e 1969) e Pfister (1988), sappiamo che si ritiene concordemente che la 
zona di origine dei flussi migratori settentrionali sia unôarea che comprende il Piemonte meridionale, una zona montana della 
Liguria settentrionale  e lôEmilia occidentale.  

35 Apparse su «Il Precursore », Palermo, 20 novembre 1875, n. 318.  
36 Come è noto, Giovanni Papanti provvide alla raccolta di 704 versioni dialettali della novella nona della prima giornata 

del Decamerone. I testi furono pubblicati in occasione del V centenario della morte di Boccaccio (Papanti 1875). Le traduzioni 
relative alla Sicilia sono sei e riguardano i dialetti di Caltanissetta, Castrogiovani [Enna], Resuttano, Nicolosi, Troina e 
Messina, cui si devono aggiungere le cinque relative ai dialetti galloitalici di San Fratello, Novara di Sicilia, Nicosia, Aidone e 
Piazza Armerina. La versione sanfratellana, inviata dal Vasi, appare alla pag. 282 del testo. La trascrizione riproduce tutte le 
convenzioni che caratterizzano lôortografia del Nostro (Ÿ infra ), salvo che per la scelta, non replicata nelle opere successive, di 
trascrivere il dittongo [ai8], ormai passato ad [a] nella parlata attuale (Ÿ 3.1.2 e, 3.1.3 a), con <aï> anziché <ai>, come in: 
turnaïn [tur."nai8n] ótornandoô, vulaïr [vu."lai8r] óvolereô, e pr isaïnza [prË.sĒai8.ntÁsa] ópresenzaô. 

37 çOr io credo di aver dimostrato [...] che gli abitanti [di San Fratello] provennero per la massima parte dallôEmilia e la 
Puglia. Questôasserzione si fonda sul grosso numero di vocaboli, frasi e costruzioni, comuni a San Fratello e a quelle provincie, 
il quale rivela la stessôaria di famiglia.è (Vasi 1884, 146) (Ÿ n 34). 
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nellôortografia dello studioso sanfratellano, i termini riacquistano una veste più coerente e vicina 

alla pronuncia originale
38

. 

Infine, nellôultima pubblicazione, I Ricordi del 1899, Vasi ci fornisce i ñretroscenaò delle 

polemiche, con Vigo prima e De Gregorio poi, rendendo note le corrispondenze private con 

entrambi gli studiosi. Il carteggio ricostruisce efficacemente, nelle intenzioni dellôautore e nei fatti 

che se ne deducono, i suoi meriti nellôaver messo ordine nelle trascrizioni di entrambi gli studiosi 

(che non gliene riconobbero il merito, se non in forma privata
39

) e di aver preceduto De Gregorio 

nel collegare il dialetto sanfratellano ai dialetti dellôEmilia
40

 (Ÿ n 34). I testi sanfratellani 

consistono in alcuni elenchi di parole, che correggono, anche qui, le rispettive trascrizioni di De 

Gregorio. 

 

Per quanto riguarda lôortografia, Vasi, per la diretta conoscenza del dialetto sanfratellano, 

appare di gran lunga più accurato. 

In appendice ai 39 canti pubblicati nel lavoro del 1882, assai importanti sono le ñavvertenzeò 

sui ñvocaboli che ricorrono nelle poesieò (pp. 295-296) 

Lôelenco ¯ un glossario per forma, sanfratellano-italiano, per un totale di 1049 entrate, e serve a 

tradurre i componimenti dialettali riportati nel lavoro in questione. Nei fatti, è il primo studio 

lessicografico del galloitalico di San Fratello di una certa consistenza e comprende anche 

interessanti voci oggi uscite dallôuso
41

. Riporto, commentandole, le notazioni del Vasi in ordine 

alla resa grafica di vocali e consonanti. Così, per i suoni vocalici, scrive: 

 

[é] Parecchi omonimi vanno differenziati soltanto dalla pronunzia.Cos³ dauna si proferisce con 

la penultima a larga, quando significa ñondaĂ; con lôa stretta e confinante con lôe, quando dinota 

ñdainoĂ o ñlanaĂ. 
 

Si tratta del risultato di due differenti sviluppi vocalici: [au8] < ǽ e ȋ (Ÿ 3.1.4 a); [Eu8] < A nel 

contesto -ǔNA(M) (Ÿ 3.1.1 e). Va notato che dauna deriva dalla concrezione del determinativo 

con la voce <auna> óondaô e la parola per ñdainoò mi pare piuttosto artefatta. Pi½ avanti continua: 

 

La stranezza di molte parole non deriva bene spesso che dal mutamento dôuna sola vocale: dal 

mutamento dellôe in o abbiamo frosca, mossa, crosci ñfresca, messa, cresciĂ. L'o è quasi sempre 

                                                         
38 Scrive a questo proposito Mariano La Via: «vogliamo fin da ora notare, che gli appunti del Vasi non vanno presi tanto 

alla leggiera, come fa il Salvioni [...]. Scrive il Salvioni, che lôautorit¨ del Vasi in fatto di stud´ glottologici ¯ troppo scarsa, come 
se bastasse lôautorit¨ di un eminente scrittore ī sia pure il Morosi ī contro la testimonianza di un modesto studioso, quale il 
Vasi ī Sanfratellano ī per dar sussistenza a parole che in San Fratello corrono sotto forma assai differente di quella riprodotta 
dal primo» (1899, 23).  

39 Nellôottobre del 1875, Vigo scriver¨ a Vasi: çSacerdote Luigi Vasi, ho ricevuto, non letto ma divorato il di lei opuscolo 
[Del dialetto sanfratellano ], e nellôaccenarlene [sic.] recezione, mi compiaccio con lei del di lei lavoro. [é] Io ho studiato 
superficialmente le colonie lombarde [...] avrò il piacere di giovarmi dei di lei studi, rendendole il debito onore» (Vas i 1899, 
610). In seguito, Vasi dovr¨ amaramente notare: ç[Vigo] dimentic¸ tutto quello che mi aveva scritto [é]: dimentic¸ e l'offerta 
di pubblicare le mie osservazioni, e la pazienza invocata, e la responsabilità non sua, e il desiderio di conoscere in che 
discordavamo  per correggersi , e il chiestomi errata -corrige , e il cader dalle nuvole, e il dispiacere di avermi conosciuto 
troppo tardi , e il proposito di riparar e alla meglio con la stampa della [sua] Monografia» (Vasi 1899, 61).  

40 Su De Gregorio, che affermò di non averlo citato perché ignorava i suoi scritti (già pubblicati), Vasi dichiara che gli 
avrebbe persino creduto çse lôArchivio Storico Siciliano [che pubblicò le Osservazioni critiche di Vasi nel 1884] non gli fosse 
ben noto, e la Lettera [ into rno al dialetto di San Fratello al dottore Giuseppe Ricca Salerno ] non gli fosse stata data a leggere, 
allorch¯ mi onor¸ di una sua visita in San Fratello (era presente in casa mia a quella visita lôillustre prof. Giuseppe Ricca-
Salerno)» (Vasi 1899, 622).  

41 Tra le voci non più in uso si possono citare come esempi: cabub [ka."bub] ócappottoô, scaramecc [Ska.ra."mEtéÁS] ócucciolo di 
coniglioô e per estens. ófiglioô, virsauni [vËr."sau8.ni] ócampi ben aratiô.  
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cangiato in a; lôl in d o q. Tutte le vocali, unite lôuna dopo l'altra, vanno profferite ciascuna con 

suono distinto ad essa particolare; esempio: ai che in francese si pronunzia e, in questo 

vernacolo à il suono di ai come sta scritto 

 

Qui si fa riferimento agli sviluppi di ǚ e Ǯ, che sortiscono ad [e] nellôitaliano e ad [O] nel 

galloitalico di San Fratello (Ÿ 3.1.3 b) e di ǿ > [a] (Ÿ3.1.2 b'). Per gli sviluppi di L (Ÿ 3.3.7) 

nulla viene affermato sulla natura alveolare dellôocclusiva [ğ]. 
Per quel che riguarda uno sviluppo di l in q, non ¯ chiaro cosa il Vasi voglia dire: non ve nô¯ 

traccia nei testi da lui pubblicati, n® nellôaltra documentazione, recente e meno recente, del 

sanfratellano. 

Per quel che riguarda ai, si tratta di un dittongo discendente quando è uno degli sviluppi (oggi 

ampiamente regredito) di ǜ tonica (Ÿ 3.1.2 e), mentre, quando ¯ sviluppo di ǚ ed Ǯ toniche, [-ai] ï 
è opportuno ribadirlo ï si trova solo in fine di parola e le due vocali sono eterosillabiche (Ÿ 3.1.3 

a). 

Nel merito delle convenzioni grafiche, Vasi illustra in 7 item (da me numerati) le scelte da lui 

operate: 
 

1. Ch, cch in fine di parola sono sostituite a k, mancante nella nostra lingua. Fa eccezione 

vecch, che suona come nell'italiano vecchio. 

2. H in principio di parola , o quando sta in luogo di c e di g, à un suono, cui nulla risponde 

in italiano; ed ¯ forse un resto dellôh latina: in fine di parola, allorché è scompagnata dal c, si 

pronunzia con suono del tutto gutturale dolcissimo. 

3. Gh, ggh, si proferiscono come nellôitaliano mugghio, sg come la g francese; sc come lôsh 

inglese o lôitaliano scena. 

4. G, gg quando terminano la parola, suonano come la g in generazione; c, cc come la c in 

faccia. 

5. Lôs à sovente un suono prolungato e dolcissimo, ad esprimere il quale mi son valso del 

raddoppiamento. 

6. Lôû con l'accento è pronome, ed equivale a il  o lo. 

7. La j è sempre consonante. 
 

Ora, se si prescinde da alcuni pochi punti su cui è opportuno esprimere qualche riserva, è merito 

del Vasi lôaver distinto: 

1) i grafi <ch> e <cch> (in fine di parola) per rappresentare la velare [k], cui contrappone 

i grafi <c> e <cc>, per rappresentare, sempre in fine di parola, lôaffricata mediopalatale sorta 

[tÁS] e [tÁéS]; 
2) i grafi <gh> e <ggh>, da lui adoperati a rappresentare lôaffricata postpalatale sonora 

[gÁJ] e [gÁéJ] ï çcome nellôit. mugghio» ï cui contrappone i grafi <g> e <gg>, solitamente in 

fine di parola, col valore di affricata mediopalatale sonora [dÁZ] e [dÁéZ]; 
3) i grafi <sc> e <sg> per rappresentare la fricativa mediopalatale sorda forte [Sé], pure 

dellôitaliano, e la corrispondente sonora [Z], estranea allôitaliano. 

Degna di attenzione è pure la sua sensibilità nel classificare come «consonante» 

lôapprossimante palatale [j], da lui solitamente rappresentata con <j> (es. curraja per [ku."réa.ja] 

ócorrevaô, jiei per ["jE.i] óhaiô, cajurdazzi per [ka.jur.ğï.téÁsi] ódonnaccia, donna di malaffareô), 

nonché nel distinguere graficamente û óloô pronome da u articolo (in esempi del tipo U bai ghô¾ 

valu tucci paisei óil bene glielo vogliono tuttiô, a fronte di Fuhj cam u vant ócorre come il ventoô). 

Qualche riserva, invece, va espressa a proposito di <h> e di <ss>. 
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4) Dôaccordo che <h> serva a rappresentare il çsuono del tutto gutturale dolcissimoè e 

cioè la fricativa velare sonora [V] (ad es. in nchierriha ["NkjE.réË.Va] ó(egli) incaricaô, paha 

["pEa8.Va] ó(egli) pagaô, suher [su."VEr] ósucchiareô, giuoh [dÁZwOV]ógiocoô ecc.), ma disorienta 
non poco il fatto che lo stesso grafo sia adoperato per le forme del verbo avair óavereô (huoa 

óhoô, hiei óhaiô, hiea óhaô), dove lô<h> è solo etimologico (come anche in ham óuomoô) , 

nonch® a rafforzare lôelemento fricativo ï questa volta notato con <i> invece che con <j> ï 

di parole che conservano traccia della velare etimologica in posizione iniziale, poi passata a 

fricativa debolissima
42

 (hieu ["jE.u] ógalloô, hieta ["jE.ta] ógattaô, hiemi ["jE.mi] ógambeô, 

hienghi ["jE.Néi] ódenti molariô, hient [jEnt] óporzione di terra lavorataô, hieutr [jEutÁỄ] óaltroô). 

5) Anche la scelta di <ss> a dindicare la sibilante dentale sonora [z] (come è, ad es. in 

nass [nEa8z] ónasoô, Bruntaiss [bru."ntaz] óbrontese, abitante di Bronteô), non solo lascia 

perplessi, ma si rivela inefficace in una parola come misuri [mË".zu.ri] ómisureô, e addirittura 

contraddittoria nelle forme verbali fasgioss per [fa."ZOsé] ófarei (lett. ñfacessiò)ô, cuntass per 

[cu."ntïsé] óracconterei (lett. ñcontassiò)ô, viross per [vË."rOsé] óvedrei (lett. ñvedessiò)ô ecc., 
nelle quali <ss> è chiaramente sorda. 

Nella prassi scrittoria, al di là delle dichiarazioni di principio, va notato che Vasi usa <a> anche 

nei casi in cui oggi troviamo [ï]. Come per i trascrittori di Vigo e Pitrè, sembra mancare, quindi, 

un grafema specifico che indichi la vocale bassa palatalizzata (ad es. mar per [mïr] ómareô, quann 

per [kwïn] óquandoô, passava per [pa."sï.va] ópassavaô, manass per [ma."nïsé] ómandereiô propr. 
ómandassiô, crava per ["krï.va] ócapraô ecc.). 

 La palatalizzazione di [a], è lecito a questo punto chiedersi, è un fatto recente, posteriore alle 

testimonianze ottocentesche o non si tratta piuttosto di una insufficienza grafica risolta a favore 

della grafia etimologica? Non è facile dare una risposta precisa a questa domanda. Intanto, 

scrizioni ottocentesche del tipo näs ónasoô, mägr ómagroô e blänch óbiancoô (De Gregorio 1883-85, 

306) e i rilevamenti di Rholfs per lôAIS (Ÿ n 64) sembrano far pendere il piatto della bilancia 

verso lôipotesi dellôinsufficienza grafica. 

Particolare interesse desta poi lôuso di <a> per [-Ea8-] (ad es. nass per [nEa8z] ónasoô, manch per 

[mEa8Nk] ónemmenoô, manca per ["mEa8.Nka] ó(egli) mancaô ecc.) a fronte di <aa> per ["E.a] (ad es. 

vaa per ["vE.a] óvaô, daa per ["ğéE.a] ó(egli) d¨ô, faa per [fE.a] ó(egli) faô, óncumunzaa per 

[Nku.mu."ntÁsE.a] ócominci¸ô, passaa per [pa."séE.a] ópass¸ô ecc.). Ci sembra che queste grafie 

confermino la bontà di alcune osservazioni sviluppate nei paragrafi precedenti. Cos³ lôuso di <a> 

per [-Ea8-], posto che <a> stia anche per [ï], conferma una fase in cui gli sviluppi di A tonica del 

latino non erano ancora giunti alla differenziazione in [-Ea8-] che possiamo osservare nella parlata 

attuale, fermandosi allo stato di [-ï-], come illustrato al paragrafo 3.1.1 c (Ÿ anche n 64). Una 
conferma a questa ipotesi proviene anche dalle trascrizioni di De Gregorio 1883-85 (306) che cito 

di nuovo testualmente: nªŦ naso, mägr magro, blänc bianco. Nella parlata attuale rileviamo: neas 

[nEa8z] ónasoô, meagr [mEa8gr] ómagroô, bleanch [blEa8Nk] óbiancoô. Lôuso di <aa> si riscontra 
invece nei contesti in cui, nella parlata attuale, A tonica latina è evoluta fino ad ["E.a] (Ÿ 3.1.1 d). 

Anche in questo caso, è utile ricordare che Vasi usa <a> anche per [ï]. Questo dato confrontato 

con le trascrizioni di De Gregorio (1883-85, 306): (veritŬà verità, puvirtŬà povertà, buntŬà bontà) 
                                                         

42 Nel dialetto attuale, la fricativa in posizion e iniziale è impercettibile, ma una traccia della sua presenza si riscontra nel 
fatto che i termini che la conservano selezionano lôallomorfo dellôarticolo determinativo che si realizza davanti a consonante 
(ad es: u ieu óil galloô, u iett óil gattoô, u ust óil gustoô) e non quello che si realizza davanti a vocale (ad es: *dôiett óil gattoô ecc.).  
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e di Morosi (1883-85, 409): (anäa andato, viritäa verità, eġtªa estate, fräa fratello), fa pensare una 

fase in cui il processo di palatalizzazione di A (Ÿ 3.1.1) sia passato attraverso *[-ïa8-] poi 

sviluppatosi in [Ea8]/["E.a]. <an> sarà invece utilizzato per ["E.a)] (nel luogo in cui, a fronte dellôitem 

precedente, ci saremmo aspettati lôuso di *<aan>) (ad es. man per ["mE.a)] ómanoô, ddan per ["ğéE.a)] 

ó(essi) dannoô, pan per ["pE.a)] ópaneô, van per ["vE.a)] ó(essi) vannoô ecc.). Infine, si pu¸ notare lôuso 

di <in> per [i.a)] (ad es. maistrin per [ma.i."Ễéi.a)] ómaestrinoô, furtin per [fur."ti.a)] ófortinoô, stumatin 

per [Stu.ma."ti.a)] óstamaneô, vin per ["vi.a)] óvinoô ecc.). 

 

Lôortografia del sanfratellano di Luigi Vasi ¯ certamente pi½ efficace e coerente di quelle che la 

precedettero. Naturalmente, la conoscenza diretta del galloitalico di San Fratello fu determinante 

nel conferire a questa scrittura una certa fondatezza. Con le sue trascrizioni, si annullano anche 

quasi tutte le inesattezze che avevano condotto gli informatori di Vigo e Pitrè a trascrizioni errate. 

È interessante, ad esempio, notare come Vasi scelga per primo di trascrivere con <i> lo shwa [Ë] 
che deriva dallo sviluppo delle vocali atone palatali in posizione mediana (ad es. ricuoggh 

[rË."kwOgÁJ] óraccolgoô, ti [tË] ótiô, ni [nË] ónonô, ddispirei [ğéËS.pË."rE.i] ódisperatiô, cristiei 

[krËS."tjE.i] ópersoneô propr. ócristianiô, ddilira [ğéË."li.ra] ó(egli) deliraô ecc.). Prima di lui, gli altri 

trascrittori avevano usato un apice <ô> o avevano omesso di trascrivere la vocale mutola, dando 

unôimmagine errata della struttura sillabica delle parole e originando grafie caratterizzate 

dallôinnaturale accumulo di consonanti (es. prmura per [prË."mu.ra] ófrettaô o prcò per [pËr."kO] 

óperch®ô ecc.). 

Qualche incoerenza va segnalata rispetto alla distinzione delle unità morfologiche. Ad esempio, 

sono frequenti i casi di mancata discrezione dellôarticolo deteminativo o della preposizione 

semplice. Nel primo caso, la scelta ¯ operata dallo stesso studioso che, allôinterno delle 

ñavvertenzeò che abbiamo esaminato sopra, scrive: çlôarticolo si unisce con la parola, cui precede, 

e le fa da prefisso. Così gli articoli la e lo, tronchi della lettera finale, e cangiati in d, trovansi 

incorporati con le parole [che li seguono]» (1882, 295). Ne derivano scritture come darma per ["ğé Å 
ïr.ma] ólôanimaô, dauna per ["ğé Å au8.na] ólôondaô, danciraur per ["ğé Å a.ntÁSË."rau8r] ólôimbutoô. Altre 

trascrizioni, non corrispondenti alla parlata attuale, dipendono invece dallôattuale sviluppo del 

dialetto, comô¯ del dittongo ai di parole come taimp per [tamp] ótempoô (da ǜ latina) o saira per 

["sa.ra] óseraô e ósetaô (da ǚ latina), si è ulteriormente sviluppato in a nella parlata attuale (Ÿ 3.1.2 

e - 3.1.3. a). 

In conclusione, è utile riproporre anche qui uno dei canti apparsi in Vasi (1882, 288) seguito 

dalla trascrizione nel nuovo sistema ortografico, nella quale sono eliminati tutti gli elementi dovuti 

a scelte etimologiche o italianizzanti e gli eventuali refusi. Insomma, una interpretazione o una 

traduzione orientata verso il sanfratellano moderno. Segue anche la traduzione a cura di chi scrive. 

Il componimento, scritto da Salvatore Scaglione
43

, «fabbro di mestiere» (1882, 288 n 1), reca 

come titolo ñLe donneò: 

 

                                                         
43 Non si può dire generoso il giudizio di Angelo De Gubernatis su questo autore popolare. Egli, infatti, dopo averne letto 

gli epigrammi (Ÿ n 16) e averli confrontati con le composizioni di Serafina Di Paola, così scrive di entrambi: «[Dalle rime di 
Serafina Di Paola (Ÿ n 16 e 56)] trovo  un poô di compenso alla brutale volgarit¨ [...] delle impertinentissime strofe di quel 
cinico insieme ed epicureo di Salvatore Scaglione Sanfrattellano, alla memoria del quale, se la imprecazione giovasse, 
volentieri imprecherei» (1867, 316). 
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VASI 1882 NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

O hami fad, chi suoma ôntra u maun, O ami fad, chi suoma ntô maun 

Chi di li fomni tant mi fruoma! Chi di li fomni tänt mi firuoma! 

La fomna ¯ tanta birba chi nô ghô¯ faun, La fomna ¯ tªnta birba, chi ni ghjô¯ faun, 

E a chieri nati nuoi tucc û viruoma. e a chieri nati nuoi tucc u viruoma. 

Di prim môaccarozza, e pri sihaun Di mprima môaccarozza, e pi sigaun 

Môarrabba darma e cau chi pussiruoma. Môarraba dôªrma e cau chi pussiruoma; 

Vurraja assei parder e mi cunfaun, Vulaia assei parder e mi cunfaun, 

Pri quanta ¯ granna sa pazzia chôavuoma. Pi quªnt ¯ grªna sta pazzia chôavuoma. 

Si la sagra scrittura nuoi dijuoma Se la sägra scrittura nuoi ddijuoma, 

E osservuoma cau chôadaura fu, e osservuoma cau côadaura ghji fu, 

Di cuoi greng hami chi aura parduoma, Di quoi greng ami, chôara parduoma, 

Di Salaman, Sansuni e jièucc chiù, Di Salaman, Sansuni e ièucc chjù, 

Chi sapiaint e chi di farza suoma, Chi sapiant, e chi di farza suoma 

In chi misr stat si hien rdugiù, N chi mìser stät si iean arridugiù, 

Tutti quanti li viest mi sciancuoma, Tutti quänti li viest mi sciancuoma, 

Cuminzain da testa fina ôn gi½. Cumunzan di la testa fina n giù. 

Truvuoma tutt scritt e rigistraa, Truvuoma tutt scritt e rrigistrea, 

Chi Salaman, da gran sapiainza, Chi Salaman, da gränn sapianzia, 

U rdugin chôa cavau purtaa U rridug³an chôa caveu purtea 

Li cajurdazzi cun gran suffrainza. Li caiurdäzzi cun gran suffiranzia. 

U taimpij chôavaja fatt, ¾ dulatraa U tampiji chôavaia fªtt u ddulatrea 

Chôera du maun la magnificiainza: Chôera d¾ maun la magnificianza : 

Puoi diss: Vanitaa di vanitaa, Puoi ddiess: Vanitea di vanitea, 

Quan si fo lôesami di cusciainza. Quªnn si fo lôesªmi di cuscianzia. 

Sansuni cu da farza tanta granda, Sansuni, cun dda farza tänta gräna, 

Chi chi½ óntra u maun ni nôanasciraa
44

, Chi cchjù ntô maun ni ng anäscirà
45

  

Pri Dalidazza vil e nifanda Pi Ddalidäzza vil e nifända 

Quanti disgrazij puvrin passaa! Quanti ddisgräzzi puvirìan passea!  

Fu attacchiea, e ghi missu la ghirlanda, Fu attacchiea, e ghji miesu la ghirlända 

Ghi cavan ghôuogg, e puoi fu strascinaa; Ghji cavean ghjôuogg, e puoi fu strascinea; 

e ¾ missu ôntra un sintimul a ôna banda, e u miesu nta n sintimul a na bäna, 

Chi divers frumaint masginaa. Chi ddivears frumant masginea. 

Cunchiur chi li fomni san birbi, Cunchjur chi li fomni son birbi, 

Tutti óna manijera di cajardi; Tutti na manijera di caiardi; 

Cu Machiavelli chiù assei di la Tirbi, Cun Machiavelli cchjù assei di la Tirbi, 

Mi ónchiecu a tucc sanza avair cardi. Mi nchjieccu a tucc sanza avar cardi. 

San tutti óna canegghia, e mali scirbi, San tutti na caneghja, e mäl scirbi, 

San pessimi, riversi, san balardi; San pèssimi, rrivearsi, san balardi; 

                                                         
44 Calco sulla terza persona del futuro italiano ñnascer¨ò. Il futuro per cos³ dire ósinteticoô, alla maniera dellôitaliano, nel 

galloitalico di San Fratello, così come nel siciliano (Trovato 2002, 845), viene espresso dalle forme del presente accompagnate 
da avverbi temporali (es. dumean viegn ódomani vengoô), o dal costrutto analitico ñavere + (a) + infinitoò (dumean avoss a 
vinir ódomani dovrebbe (lett. ñavesse aò) venireô) (Ÿ Trovato 2012, 145). Anche la forma san stat (lett. ñsono stateò) ¯ un calco 
sulla terza persona plurale dellôindicativo passato prossimo del verbo it. essere. Nel galloitalico di San Fratello infatti, come nel 
siciliano, il verbo èssir óessereô richiede lôausiliare avar óavereô (la forma regolare è quindi iean stät ósono stati (lett. ñhanno 
statiò)ô). Per rispetto al testo originale, conservo i calchi anche nella versione nel nuovo sistema ortografico. 

45 (Ÿ n 44)  
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Chi san stat e san di ghôami gran ruina, Chi san stät
46

 e san di ghjôami gran rruina  

Oh chi scattassu tutti ôna mattina. Oh chi scatässu tutti na matina. 

 

Traduzione 

Oh uomini folli, che siamo nel mondo,/ Che delle donne tanto ci fidiamo!/ La donna è tanto birba, 

che non ha fondo,/ e a chiare note noi tutti lo vediamo;/ Da prima ci accarezza, per secondo/ Ci 

ruba lôanima, e quel che possediamo./ Vorrei parlare a lungo, ma mi confondo/ Per quanto è grande 

questa/ pazzia che abbiamo./ Se la sacra scrittura noi leggiamo,/ ed osserviamo quello che a quei 

tempi avvenne,/ Di quei grandôuomini, di cui ora parliamo,/ Di Salomone, Sansone, e altri più/ Chi 

sapiente, e chi di forza somma,/ In quale misero stato si ridussero,/ Tutte quante le vesti ci 

strapperemmo/ Cominciando dalla testa fino ai piedi./ Troviamo tutto scritto e registrato:/ Che 

Salomone, quel gran sapiente,/ Fu ridotto a portare a cavallo/ Le donnacce, con gran sofferenza;/ Il 

tempio, che avea fatto, lôidolatr¸,/ ed era del mondo la magnificenza;/ Poi disse: vanit¨ di vanit¨,/ 

Quando si fece un esame di coscienza./ Sansone con quella forza tanto grande,/ Tale che al mondo 

più non ne nascerà,/ Per Dalidaccia vile e nefanda/ Quante disgrazie, poveretto, non patì?/ Fu 

legato, e gli misero la ghirlanda,/ Gli cavarono gli occhi, e poi fu trascinato,/ e messo in un mulino 

da parte,/ e non poco frumento macinò./ Concludo [affermando] che le femmine sono birbe,/ Tutte 

un branco di scansafatiche,/ Con inganni maggiori di quelli della Tirbi,/ Ci legano senza aver 

[bisogno di] corde;/ Sono tutte canaglia, mala razza,/ Son pessime, indocili, balorde;/ Che sono 

state e sono degli uomini gran rovina;/ Oh, crepassero tutte [in] una mattina. 

2.1.4 Benedetto Rubino 

I testi sanfratellani pubblicati da Benedetto Rubino
47

 sono contenuti in diversi articoli apparsi 

sui quotidiani Giornale di Sicilia (1922 e 1927), Giornale dôItalia (1925) e LôOra (1912), in un 

lungo articolo dal titolo Blasone popolare di S. Fratello apparso su «Sicania» (1917) e nel suo 

Folklore di San Fratello (1914), un trattato descrittivo delle tradizioni locali e della cultura 

subalterna del popolo sanfratellano. 

In questa sede, al di l¨ degli indubbi meriti legati allôattivit¨ intellettuale svolta da Rubino, 

dobbiamo rilevare che i suoi scritti recano lôimpronta del demologo appassionato ma non del 

linguista. Al di l¨ di una sintetica descrizione dello stato dellôarte dei precedenti studi sul 

sanfratellano, contenuta nel secondo capitolo di Folklore di San Fratello, Rubino non si pose il 

problema della rappresentazione grafica del galloitalico e, nel complesso, i suoi studi presentano 

un numero modesto di testi dialettali
48
. Lôautore scrisse utilizzando sostanzialmente lôortografia 

del Vasi. Per comprendere meglio le sue scelte, è opportuno presentare il testo della poesia Una 

famigliaé illustre, pubblicata in calce a Folklore di San Fratello (1914, 171): 

 

RUBINO 1914 NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Arrôve¨ na dottra e nô sô se¨ chi la mana, Arrivea na ddotra e ni si sea chi la 

                                                         
46 (Ÿ n 44) 
47 Nato a San Fratello il 26 gennaio 1884, il farmacista Benedetto Rubino si interessò appassionatamente di studi 

demologici. Collaborò attivamente con Giuseppe Pitrè, che firmò la prefazione al suo Folklore di San Fratello (1914), e con il 
giovane Giuseppe Cocchiara, insieme al quale pubblicò Usi e costumi, novelle e poesie del popolo siciliano (1924). Il suo 
contributo allo studio della cultura popolare e alla vita politica sanfratellana, negli anni che seguirono la disastrosa fran a del 
gennaio 1922, ha lasciato un segno profondo e un sentimento di gratitudine nella popolazione. Si spense nel comune di 
Acquedolci il 16 luglio 1955. Per approfondimenti Ÿ Di Fazio 2006.  

48 Lôesiguit¨ dei testi dialettali ¯ cos³ motivata dallo stesso Rubino: ç[...] Pertanto sono poche le poesie sanfratellane dettate 
in vernacolo, pur essendo molti i rimatori, non rari i poeti; e ci¸ per quellôantico pregiudizio che ha fatto aumentare sempre il 
credito del siciliano ; ricorrente negli insegnamenti della scuola e della chiesa, a danno del linguaggio casalingo» (1914, 168). 
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mäna 

Scritta ónta chierta fiôurera e fina: Scritta n chierta figurära e fina 

Disg chô lô ti figghi pôghien dô sa nana Ddisg chi li ti fighji pighjìan di sa 

näna 

e arrônôscien tutti dô bauna muzina. e arriniscìan tutti di bauna muzina. 

I tuoi zenôr sô miesu ónta la bena, I tuoi zènir si miesu nta la bäna, 

e curnotti óngnien na cartedda cina:  e curnotti ngôiean na cartedda cina: 

Da la chônina ónfina a la chi½ grana, Di la chjinina nfina a la chjù gräna, 

Nancua tutti b. cancarina? Nanqua tutti baiesci cancarina? 

 

Traduzione 

Arrivò una lettera e non si sa chi la manda,/ Scritta in carta decorata e fine:/ Dice che le tue 

figlie han preso dalla loro nonna/ e risultarono [essere di] razza buona./ I tuoi generi entrarono 

in una banda [musicale],/ e di cornette
49

 ne hanno una cesta piena:/ Dalla più piccola fino alla 

più grande,/ e dunque, tutte bagasce, accidenti? 

 

Per il quel che riguarda la resa grafica delle vocali, notiamo: 

1) <a> (e in un caso <e>) per [ï] (ad es. mana per ["mï.na] ó(egli) mandaô, nana per 

["nï.na] ónonnaô, grana per ["grï.na] ógrandeô, e bena per ["bï.na] óbanda musicaleô, per 

altro in rima); come nelle ortografie che precedettero quella di Rubino, si conferma, ancora 

una volta, la difficoltà a rappresentare la vocale bassa palatalizzata; 

2) <en> per [a)]. Se la consonante nasale aiuta il lettore ad individuare la vocale 

nasalizzata, la <e> segnala una vocale più chiusa della quale, nella parlata attuale, non si 

trova traccia. Esempi: arrônôscien per órisultaronoô, óngnien per óne hannoô, pôghien per 

ópreseroô, oggi rispettivamente [a.réË.nË."Séi.a)], [Né Å i.a)], [pË.gÁJjE.a)] ; 

3) <ô> per [Ë]. In questo caso, Rubino non segue Vasi e sceglie di rappresentare il suono 

evanescente della vocale mutola con lôapice <ô> e non con <i> come aveva fatto il primo: 

(come è in arrôve¨ per [a.réË."vE.a] óarriv¸ô, chô per [kË] ócheô, lô per [lË] óleô pron. atono, 
zenôr per ["déÁzE.nËr] ógeneriô); 

4) <eà> per ["E.a]. Lôuso del segnaccento ¯ sicuramente strano in arrôve¨ (sic. arrivò) per 

[a.réË."vE.a] óarriv¸ e seà per ["sE.a] ó(egli) saô. 

Per quanto riguarda invece la resa delle consonanti, come in Vasi e, presumibilmente, alla luce 

delle sue note sulla pronuncia (Ÿ 3.1.3) si ripetono gli usi di: 

1). <ch> per [kÁ­] (ad es: chônina per [kÁ­Ë."ni.na] ópiccolaô, chiù per [kéÁ­ué] ópi½ô); 

2). <gh> per [gÁJ] (ad es. figghi per ["fi.gÁJi] ófiglieô, pôghien per [pË.gÁJjE.a)] ópreseroô).  
3). Da notare, infine, óngnien per ngô ìan [Né Å i.a)] óne hannoô, nella quale il pronome atono 

ng (variante allofonica ed allomorfica di n [Ë)] che si velarizza e si rafforza davanti a vocale) 

viene univerbato, nella maniera dellôautore, con la forma verbale ìan ó(essi) hannoô. 

 

2.1.4.1 Aggiunta 

 

                                                         
49 Il nome dello strumento musicale, simile ad una tromba, allude, per sinonimia, alle corna, simbolo del tradimento 

coniugale. 
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 Una speciale menzione merita lôinteresse nei confronti del galloitalico di San Fratello che, in anni 

recenti, mostr¸ Vincenzo Consolo e lôeco che ne segu³. La voce originale della scrittura consoliana si 

servirà del sanfratellano nel fortunato romanzo çIl sorriso dellôignoto marinaioè (1976) e nella favola 

teatrale «Lunaria» (1985). Così scrive Salvatore C. Trovato, in un suo recente libro sui rapporti tra autori 

della letteratura italiana contemporanea e dialetto: «Il dialetto sanfratellano  [é] per restare nellôambito 

culinario dellôuso metaforico del termine pastiche [cos³ Trovato definisce lôamalgama di elementi 

linguistici variegati che sar¨ la cifra pi½ evidente della narrativa di Consolo] [é]  ¯ senzôaltro 

lôingrediente forte del ópasticcioô linguistico consoliano. Lôuso di esso ¯ assolutamente inedito nella nostra 

letteratura.» (2011, 105). Attingendo al prezioso lavoro di Trovato, ricordiamo che Consolo, scomparso nel 

gennaio del 2012, ebbe notizia del galloitalico di San Fratello sui banchi di scuola, a SantôAgata di 

Militello, attraverso i contatti con i ragazzi sanfratellani che là si recavano per studiare. Nel Sorriso, il 

dialetto di San Fratello è la lingua del giovane carcerato che, dalle segrete del castello santagatese del 

Principe Granza Maniforti, impreca contro çtucc i ricchè (p. 80) ótutti i ricchiô. Qui il sanfratellano ¯ il 

codice della protesta, della rabbia, delle rivendicazioni sociali. In Lunaria, il galloitalico di San Fratello è la 

lingua della «remota Contrada senza nome», il codice di un luogo metaforico, anzi, della metafora stessa. 

Sul piano linguistico, fonti di Consolo per i brani dialettali, ma anche per le notizie storiche e folcloriche, 

sono Luigi Vasi (Ÿ 2.1.3) e Benedetto Rubino (Ÿ 2.1.4). Ad esempio, lôimprecazione che Consolo fa 

pronunciare al carcerato sanfratellano nel Sorriso è tratta dal canto popolare n. 22 contenuto nella raccolta 

di Vasi (1882, 288) intitolato I ricchi. Per unôanalisi approfondita dellôuso del galloitalico in Consolo Ÿ 

Trovato 2011, 105-122. 

2.1.5 Esperienze recenti 

Dopo gli scritti di Vasi e Rubino, dovremo attendere gli anni novanta del secolo scorso per 

assistere a nuove pubblicazioni che contengano testi di natura letteraria nel dialetto galloitalico di 

San Fratello. Dallôinizio degli anni ô90 a San Fratello si assiste ad un forte interesse per la scrittura 

in dialetto galloitalico. Sono davvero numerosi gli scrittori che scrivono in dialetto (specie in 

versi). Una silloge di queste esperienze di scrittura si può leggere in Vant d rracafart (Vento di 

Roccaforte) (2000) che raccoglie le loro composizioni. Tra i nomi degni di maggiore attenzione 

ricordiamo Rosalia Ricciardi, autrice di óU spôcchiau dôu tamp (Lo specchio del tempo). Poesie 

nella lingua gallo-italica di San Fratello (2001) raccolta di liriche delicate ed intimiste, il 

compianto Antonino Versaci, autore delle squisite scene di vita paesana di Chji¯chjari a dôaumbra 

di Rracafart. (Chiacchiere allôombra di Roccaforte). Poesie e due racconti scritti nel dialetto 

galloitalico di San Fratello (2006), ma prima pubblicate su cd-rom, e Benedetto Lo Iacono, 

recentemente scomparso, al quale si devono La curnisg dû passea (La cornice del passato). Poesie 

nella lingua gallo-italica di San Fratello (2008) e Nta lҿ sträri e lҿ cunträri (Per le strade e le 

contrade) (2012), raccolta di poesie di tema etnografico. Tra gli esempi di ortografia 

impressionistica, va inoltre segnalato il sistema usato nel Vocabolario fraseologico sinonimico e 

dei contrari del linguaggio sanfratellano - Lettere A-B, del compianto Ciro Plantemoli La Marca 

(Centrostampa, Capo dôOrlando, 1995). 

Il sistema ortografico del sanfratellano usato da Vasi diventa modello sostanzialmente 

consolidato nella tradizione scrittoria locale. Quando gli scrittori non seguono il Vasi, si affidano a 

trascrizioni impressionistiche che ricalcano o ampliano le incoerenze già evidenziate nei paragrafi 

precedenti
50

, il che ci esime dal passare in rassegna queste prove di resa ortografica. 

                                                         
50 Tra le ortografie utilizzate nelle esperienze di scrittura più recenti, va segnalata quella di Lo Iacono (À 2013) (2008 e 

2012) che adotta il sistema ortografico proposto dal prof. Salvatore C. Trovato (Ÿ 2.1.5.2) tranne che per la scelta di 
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2.1.5.1 Benedetto Di Pietro 

Un posto di riguardo merita lôopera di Benedetto Di Pietro
51

. Attualmente in attività, Di Pietro è 

lo scrittore dialettale più prolifico di San Fratello. I suoi primi lavori poetici in dialetto sono 

apparsi nel 1995, in una raccolta che contiene 11 poesie, presentate in ortografia e accompagnate 

dalle rispettive trascrizioni fonetiche. Altre 7 liriche appaiono in Di Pietro 1996. 

La sua bibliografia in galloitalico consta di 6 testi di argomento vario: 

1) la raccolta di racconti Ámi d carättar - Uomini di carattere (1997) con prefazione di 

Giuseppe Cavarra e Vincenzo Orioles: un critico letterario e un linguista per nove racconti 

sui valori della civiltà contadina di San Fratello nel momento del suo definitivo tramonto; 

2) Ghjôanti¯gh dôsgi¨iu accusc³ - ñGli antichi dicevano cos³ò (1998) raccolta di 700 

proverbi, massime e modi di dire che riflettono la cultura popolare sanfratellana, presentati 

da Giuseppe Cavarra; 

3) Â tarbunira - Allôimbrunire (1999) che approfondiremo nel prossimo paragrafo; 

4) U scutulan di la rraca - Lo scossone della rocca (2000) con postfazione di Vincenzo 

Orioles, raccolta costituita dalle sette liriche de La näca cu la baria (la culla boriosa), e dal 

lungo componimento Chi ermu e chi suoma (chi eravamo e chi siamo) che ricostruisce in 

versi, attraverso un percorso fiabesco e satirico, le vicende storiche sanfratellane seguite alla 

conquista normanna della Sicilia; 

5) Faräbuli - Favole (2004), quarantadue favole di Jean de La Fontaine, scelte e riscritte 

nel dialetto galloitalico di San Fratello; 

6) I primi canti lombardi di San Fratello (2007), silloge dei componimenti dialettali 

apparsi in Vigo 1857 e 1870-74, Vasi 1882 e Rubino 1924, arricchiti di nuove traduzioni e 

glosse, e accompagnati dalla riscrittura nella veste grafica definitiva utilizzata in Â 

Tarbunira (Ÿ 2.1.5.2). 

Con la sua ricca produzione in dialetto, lôautore ha il merito di aver fermato sulla carta 

sentimenti personali e valori collettivi, che restituiscono al lettore la facies culturale del centro 

nebroideo nel suo codice primigenio. 

Quando, con i nove racconti di Ámi d carättar - Uomini di carattere (1997), pubblica il suo 

primo libro nel galloitalico di San Fratello, Di Pietro è uno scrittore maturo che, di fronte alla 

                                                                                                                                                                                         
trascrivere [Ë] con <h> anziché con <i>. La scelta ci sembra ridondante, poiché la posizione di [Ë] si deduce chiaramente dalla 
posizione sistematica dellôaccento (Ÿ 2.1.5.2 a) e non necessita di un grafema dedicato. Inoltre, il grafema <h>, tratto 
dallôinventario dei simboli degli editori elettronici di testo e non digitabile direttamente dalla tastiera, finisce per complicare la 
scrittura immediata ed appesantire infruttuosamente il testo.  

51 Nato a San Fratello nel 1942, Benedetto Di Pietro vive a Milano dal 1960. Nel suo passato di ingegnere elettronico è stato 
funzionario del gruppo ENI. È auto re di una considerevole mole di poesie e prose in sanfratellano ed è anche poeta in lingua. 
La sua produzione letteraria (in questa nota ricordo solo quella in lingua) inizia nel 1983, anno di Passatopresente (Milano, 
stampato in proprio) raccolta di compo nimenti in versi liberi, il metro prediletto da Di Pietro. Del 1985 è Eco Silente (Edizioni 
del Campus, Milano), del 1991 Sembiante (Prometheus, Milano), e del 1994 Tra la sella e lôinfinito (Prometheus, Milano), 
raccolte di liriche in lingua, percorse da un tema costante: lo iato tra presente e passato, tra cultura globale e locale, tra 
metropoli e paese, tra centro e periferia.  

Gli interessi di Di Pietro non si limitano alla poesia. Si interessa di musica attraverso il canto (studia canto lirico con 
Alessandro Gasparini nel 1960 e incide un 45 giri per la Saphir nel 1963) e la scrittura (da libr ettista, è autore di diverse opere 
lirich e: Un sognoé una realtà , del 1983; Eleuteria: il pian eta lib ero, del 1994, entramb e musicate da Sergio Ceroni; delle 
cantate ispirat e alle sacre rappresentazioni Preghiera per il T erzo Mill ennio , del 1996; Pellegrini d el Nuovo Mill ennio , del 
1999 e della commedia musicale Il camm ello amaranto , del 2000, tutt e musicate da Gian Elia Prin elli. Infin e, scrive i testi per 
le musiche di Pasquale Losito, la cantata natalizia Il baston e fiorito , del 2010, la commedia musicale Lôisola dei fannulloni , del 
2011, e il racconto musicale Côera una volta il mar e, del 2012, composto da 21 canzoni). Tra le opere più recenti, va ricordata 
la raccolta di versi Canto del mio dire , (Milano, Prometheus, 2008) e il romanzo Il canto della pernice (Lecce, Manni, 2010).  
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scrittura in dialetto, si pone subito il problema della resa ortografica di un codice ancora 

sostanzialmente orale
52

. 

Dopo aver fatto ricorso alla trascrizione fonetica per le poesie di Charybdis (Di Pietro 1995), le 

prime proposte di scrittura per Ámi d carättar - Uomini di carattere (1997) e Ghjôanti¯gh dôsgi¨iu 

accuscì - ñGli antichi dicevano cos³ò (1998), rappresentano le tappe di un percorso che lo stesso 

autore non ritiene pienamente soddisfacenti
53

. 

I punti che caratterizzano questi primi tentativi sono illustrati nelle ñnote sulla pronuncia del 

sanfratellanoò (Di Pietro 1997, 21) che è opportuno riportare: 

 

Tutte le consonanti, isolate o in gruppi, (l, m, s, t, v, ch, d-l, uògg, mecc, ecc) vanno 

pronunciate come si insegna oggigiorno nelle scuole elementari, ossia come se seguite da una 

mutola: lË óleô, mË ómiô, ómeô, sË ósi, seô, tË óti, teô, vË óviô, chË ócheô, dË-lË ódelleô, uòggË 
óocchioô, meccË ólucignoloô ecc. 

ä  Palatalizzata (ingl.: that, bad), porta sempre lôaccento tonico, anche se non espresso 

(pätri ópadreô, quänn óquandoô, nicissäriji ónecessario/iô). 

ô Apicetto che indica la soppressione delle vocali <e> (nôcôssªria, necessaria) oppure <i> 

(sôgar¸ta, sigaretta) ed ha pronuncia indistinta (franc.: ne, de); viene indicato nei 

monosillabi se è apostrofato (môavai, mi dovete); con la consonante <n> dà origine a 

due distinti suoni: ¯ /ôn/ (suono nasalizzato indistinto) e sta per lôitaliano ñun, ne, inò (ôn 

suspir, un sospiro; ôn u¸ghj, ne voglio; ôn camp¯gna, in campagna); oppure ¯ /nô/ come 

in francese ne e significa ónonô (nô vnir, non venire; nôn hu¸, non ne ho). 

c/cc Af fricata mediopalatale sorda (ital.: cibo, pace, caccia); segue la regola italiana: ca, co, 

cu oppure ce, ci, c. 

ch/cch Occlusiva velare sorda (ital.: chilo, occhi). 

chj/cchj Affricata postpalatale sorda (ital.: chiodo, chiurlo). 

d/dd  Ha sempre valore Ỉ/ỈỈ occlusiva cacuminale sonora (sicil.: di, beddu) 

Ë È lo shwa ed è usato per la /e/ indistinta finale: se ne fa uso solo quando è preceduta da 

<j> (nôcôssªrôjË, necessario; pruverbôjË, proverbio; vôarrôngrªzôjË, vi ringrazio). 

g Suona come la <g> italiana (giaiènt, gigante; gôn¯stra, ginestra). 

g/gh Ĉ spirante velare /g/ che davanti ad ña, o, uò viene scritta come in italiano <ga>, <go>, 

<gu> mentre appare come gh davanti ad ñi,eò ed in posizione finale assoluta (gàula, 

gola; cièga, piaga; nganèr, ingannare; assôgut¯r, inseguire; carrôgh¯r, caricare; fatàghi, 

fatiche; amiègh, amico; m¨unôgh, monaco). 

                                                         
52 «Il mio approccio alla codificazione della parlata sanfratellana risale al 1993, quando fui sollecitato dal compianto 

Giuseppe Miligi, al quale avevo fatto omaggio di una poesia in sanfratellano, che mi suggerì di mettermi in contatto con 
lôUniversit¨ di Catania, perch® a suo parere facevo uso di un sistema di scrittura arbitrario [...]. Avevo capito che nonostante io 
parlassi fin dall a nascita la lingua di mia madre, affrontare la scrittura anche di un semplice testo poetico, mi metteva di fronte 
a problematiche che mi erano totalmente sconosciute» (Di Pietro 2011, 38) 

53 «La scrittura delle mie prime poesie nella parlata sanfratellana si rivelò un mezzo disastro» (Di Pietro 2011, 39) 
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g Affricata mediopalatale sonora; se ¯ seguita dalle vocali ñeò ed ñiò o dalla mutola <ô> o 

è finale assoluta, suona come in italiano (gièrra, giarra; gôn¯stra, ginestra; uògg, 

occhio). 

ghj Affricata postpalatale sonora (it.: ghianda); da sola indica lôarticolo determinativo 

plurale maschile (gli), oppure è pronome invariabile (ghjôarr¨sôgh, i rischi; ghj dièss, gli 

disse; ghji stuòma, ci stiamo). 

h È muta ed ̄  usata nel verbo ñavereò, col criterio seguito dalla lingua italiana, per 

distinguerlo dal pronome personale io (ièa huò, tu hièi, rau hièa, io ho, tu hai, egli ha). 

j  Semiconsonante (pôj³an, piano [superficie piana]; cièji, piaghe; tu dièji, leggi). 

l Se isolata o unita con trattino dôunione <-l>, indica lôarticolo plurale femminile ñleò. 

Lôarticolo ñloò segue la regola italiana e si traduce u; ma quando precede una parola che 

inizia per vocale viene reso con dô (dôater, lôaltare). Cos³ le preposizioni articolate ñdel, 

dellô, della, dei, delleò sono qui rese con dû, d-d, d-la, dî, d-l. 

ôn/nô Si veda quanto detto per lôapicetto. 

ng-/ngh- Gruppo nasale-velare composto dallôarticolo determinativo e la ñgò che viene 

collegato con trattino di unione alla parola che segue quando inizia per vocale (ng-am, 

un uomo; m ng-anèi, me ne andai; ng-uògg, un occhio; nô ghj ngh-è, non ce nô¯). 

r/rr  Quando è iniziale di parola, o è doppia, è sempre vibrante velarizzata (Ruòma, Roma; 

ranàunchia, rana; frramànt, attrezzi di ferro, suonano come nel siciliano rrama, ferru); 

allôinterno o finale di parola ha pronuncia italiana (giuòrn, giorno; nurmèu, normale). 

Ma fa eccezione coi pronomi personali ñegli, lui, ella, lei, loroò che diventano ràu, ròda, 

ròi con vibrante palatale come in italiano. 

s In genere suona come in italiano (pôns¨nn, pensando; säcch, sacco; nciàuss, chiuso; 

dôscu¸rs, discorso; passèr, passare); ma quando è intervocalica o finale di parola 

preceduta da vocale, se non è doppia, è sibilante dentale sonora (ital. rosa): caràusa, 

ragazza; ddamùs, soffitto. 

sg Dittongo [sic] che indica il suono fricativo mediopalatale sonoro (sgdunghèr, allungare; 

dusg, fuoco; camìsgia, camicia; dôsggrazzi¯a, disgraziato; sggargèrs, sgolarsi) e si 

pronuncia come in francese gendre, jamais. 

s+cons. Con lôesclusione di quanto detto per <sg> ha sempre valore di fricativa mediopalatale 

sorda (ital.: scema): stunèr, óintontireô; ster, óstareô; castegna, ócastagnaô. 

str/tr/ttr Sono affricate prepalatali sorde ed hanno sempre valore di Ἠἲἠ, ἲἠ, ἲἲἠ, (sicil.: strata, 

strada, tri , tre, quattru, quattro). 

Le stesse note appariranno anche in Di Pietro 1998 (p. 11) con lôaggiunta di tre nuovi item, che 

riporto qui di seguito: 

ji  è usato per indicare il suono <Ë> compreso tra lo shwa e la vocale <i> (nôcôssªrôji 

ñnecessarioò; pruverbôji ñproverbioò; vôarrôngrªzzôji ñvi ringrazioò). 
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z Se iniziale di parola o preceduta da consonante, è affricata dentale sonora (zäin ñzainoò; 

zônz¯una ñzanzaraò; zamèrra ñagaveò). 

zz Ha valore di affricata dentale sorda forte (carràzza ñcarrozzaò; zzùcar ñzuccheroò ). 

Queste note, al di là di qualche incertezza terminologica, hanno il merito di fornire una ragione 

alle scelte ortografiche e ricercare un costante riferimento alla riflessione linguistica in campo 

fonetico. Pur con qualche insicurezza, si sceglie di seguire un metodo oggettivo per le basi della 

veste grafica del galloitalico di San Fratello. 

Rispetto alle convenzioni ortografiche, si notano alcune scelte che non saranno riproposte nei 

lavori successivi. In particolare, per il vocalismo si pu¸ notare lôuso di <ô> o Ï per [Ë] come in 

pôu¸gg per [pË."VwOdéÁZ] ópidocchiô, o l iepi per [lË Å "jE.pi] óle apiô; e lôuso di <Ë> per <i>, ad 

indicare la mutola in finale di parole come nôcôssªrôjË per [nË.tÁSË.séï.rË.jË] ónecessarioô. Per il 
consonantismo possiamo rilevare lôuso di <ô> o Ï per [V] come in cuôu¸zza per [ku."VwO.téÁsa] 

ózuccaô, di <sg> per /s/ che davanti a consonante sonora si realizza come fricativa mediopalatale 

sonora, come in sgvier per [Zvi."Er] ósviareô. La soprasegmentalit¨ ¯ caratterizzata dallôuso 

ridondante e sistematico del segnaccento, su parole regolarmente tronche, come patràn per 

[pa."tÁỄa)] ópadroneô
54

, piane bisillabiche, come vàlu per ["va.lu] óvoglionoô, piane trisillabiche trasùra 

per [tÁỄa"zu.ra] óentrataô, e su tutti i dittonghi, regolarmente ascendenti, come in fièra per ["fjE.ra] 

ófieraô, o discendenti, come in nàusg per [nau8Z] ónoceô). Infine, lôuso ridondante del çtrattino 

dôunioneè <->, servirà a segnalare le preposizioni articolate ad es. a-la per [a Å la] óallaô, p-la per 

[pË. Å la] óper laô. Già in queste prime prove però si assiste alla comparsa di usi e soluzioni efficaci 

che diventeranno in seguito scelte coerenti e definitive. Si pensi ad esempio allôintroduzione, per la 

prima volta, di un grafema dedicato (<ä>) per la vocale di massima apertura palatalizzata [ï] 
(come ad es. in cräva ["krï.va] ócapraô), o alla prima comparsa dei trigrammi <chj> e <ghj> 

rispettivamene per lôaffricata postpalatale sorda [kÁ­] e sonora [gÁJ] (come ad es. in achjanèa 

[a.kÁ­a."nE.a] ó(egli) sal³ô, e in tèghja ["tE.gÁJa] ó(egli) tagliaô). 

Per dare unôidea della veste grafica di questi primi testi del Di Pietro ¯ utile presentane due 

brevi esempi. Il primo è estrapolato dal racconto U mulìan a vant (il mulino a vento) (Di Pietro 

1997, 63): 

                                                         
54 La vocale nasale [a)] in posizione finale ¯ sempre tonica. Ci¸ detto, lôuso del segnaccento ¯ pleonastico. Lo stesso pu¸ 

affermarsi per gli infiniti verbali di prima coniugazione in -er, e di terza in -ir  con la sillaba finale sempre tonica e per le parole 
che finiscono in -er, sempre tonico (es.: cardiver [kar.ğË."vEr] ócarnevaleô, scarper [Skar."pEr] ócalzolaio (lett. ñscarpaioò)ô, muliner 
[mu.lË."nEr] ómugnaioô ecc.) 

DI PIETRO 1997 

Quänn s pèarda d schèrz, s pànsa a 

qu¸i dôscritt d Boccaccio o, cam s 

disg ai tamp nasc, d-l matrìculi 

unôvôrsôtªrôi, ch quªsi sampr 

sôarvi¯lu d m¯u a½st, spi¯cia quªnn a 

fèrnu l spàsi son i cchjù dibu. Ma 

es³st ón tip d scherz ch sôacci¯ma 

ósªtaraô, ch hi¯a essôr assôtui¯a tra u 

si¯rôjË e u cardôvar¸sch e chôai tamp 

NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Quänn si pearda di scherz, si pansa a 

quoi ddiscritt di Boccaccio o, cam si 

ddisg ai tamp nasc, di li matrìculi 

univirsitärii, chi quªsi sampr sôarrivielu 

di meu gust, spiecia quänn a fernu li 

spasi son i chjù ddibu. Ma esist n tip di 

scherz chi sôacciema ñsªtiraò, chi iea 

èssir assituiea tra u sieriji e u 

cardivar¸sch e chôai tamp nasc truvªss 
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Traduzione 

Quando si parla di scherzi, si pensa a quelli descritti dal Boccaccio o, come si dice ai nostri 

giorni, [a quelli] delle matricole universitarie, che quasi sempre si rivelano di cattivo gusto, 

specialmente quando a farne le spese sono i più deboli. Ma esiste un tipo di scherzo che si 

chiama satira che deve essere collocato tra il serio e il carnevalesco e che, ai tempi nostri, 

troverebbe una giusta collocazione nelle sfilate del carnevale di Viareggio. 

 

Per Di Pietro 1998, presentiamo due proverbi tratti dalla raccolta (p. 20): 

 

DI PIETRO 1998 NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Na nàusg nt-la sacc¸ta nô f¯a scru¸sc. Na nausg nta la saccota ni fea scruosc 

Una noce in tasca non fa rumore. 

Dogn d u¸rm nô dusg nô fuorn; ma p Ddogn dôuorm ni ddusg ni fuorn; ma 

pi 

puntièu dèscia fer a rau. puntieu ddescia fer a rrau. 

Legno dôolmo n® fuoco n® forno; ma come puntello ¯ insuperabile (lett. ñlascia fare a luiò). 

2.1.5.2 Lôesperienza di ñĄ tarbuniraò: il nuovo sistema ortografico. 

Nel 1999 appare il testo che segner¨ il passo decisivo verso unôortografia razionale del 

galloitalico di San Fratello. Con Ą tarbunira (Allôimbrunire), una raccolta di poesie di tema 

etnografico, pubblicata allôinterno della ñSezione letterariaò del Progetto Galloitalici (Ÿ n 2), si 

concretizza la collaborazione tra Benedetto Di Pietro e Salvatore C. Trovato. 

Il prof. Trovato, che dal 1987 dirige il Progetto Galloitalici, aveva già dedicato una specifica 

attenzione alla questione della veste grafica delle parlate lombarde della Sicilia (Trovato 1995a; 

1995b; 1997; 1999) e lo studio di un sistema ortografico ¯, dôaltra parte, un passaggio obbligato
55

 

per la redazione dei vocabolari delle principali parlate galloitaliche dellôisola (Ÿ n 2). 

 Nel saggio introduttivo a Â tarbunira (1999, 5-20), Trovato articola la sua proposta per la veste 

grafica del sanfratellano che, precisiamo subito, si rivelerà uno strumento pienamente coerente e 

razionale. Le scelte pi½ importanti seguono lôassunto che lôortografia deve rappresentare 

esclusivamente i fonemi della parlata e prescindere dalla rappresentazione dei processi fonologici, 

descritti una tantum in premessa, approdando ad una grafia che rispetti le singole unità 

morfematiche e non replichi le incoerenze derivanti da scritture impressionistiche o fonetiche. Allo 

stesso modo, tutti i fenomeni riconducibili ad allofonia, sistematici e prevedibili, vengono descritti 

in uno spazio dedicato e non richiedono grafemi specifici. 

La proposta di Trovato, accolta in questo mio studio, viene descritta particolareggiatamente nel 

paragrafo che segue. 

Gli aspetti più rilevanti di questa proposta sono: per il vocalismo 

                                                         
55 «[...] in un vocabolario dialettal e ¯ improponibile la sola trascrizione fonetica. Questôultima, comunque irrinunciabile, va 

preceduta dalla trascrizione ortografica, proprio come insegnano i migliori tra i vocabolari bilingui contemporanei [é]è 
(Trovato 1999a, 7). 

nasc truvªss na giusta sôstmazi¨n 

nta-l sfôlªri d¾ cardv¯r d Viareggio. 

na giusta sistimazzian nta li sfiläri dû 

cardiver di Viareggio. 
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1) la scelta di trascrivere [Ë] con <i>, motivata dal fatto che in posizione mediana atona, 

[Ë] è la variante di [i] «un allofono di /i/ che va trascritto come <i>» (Trovato 1999a, 9). 

Avremo quindi scritture come assitea [a.séË."tE.a] ósedutoô, ddisciplina [ğéËS.pli.na] óflagello 

metallicoô, rrigina [réË."dÁZi.na] ómadonnaô (propr. óreginaô), zzònir ["téÁsOé.nËr] ócenereô ecc.; 

2) lôuso di <ª> per [ï], vocale di massima apertura palatalizzata, sempre tonica (come ad 

es. in väcchi ["vï.kĒi] óvaccheô, mäzzi ["mït.tÁsi] ómazzeô, scaväri [Ska."vï.ri] óscavateô ecc.); 

3) lôuso di <an>, <on> <un> per le vocali nasali [a)] [O)] [u)] (come ad es. in rasgian [réa"Za)] 

óragioneô, bastan [baS."ta)] óbastoneô, fon [fO)] ófeceroô, son [sO)] ó(essi) sonoô, fun [fu)] ófuronoô 

ecc.), sempre toniche e solo in posizione finale. 

 

Per il consonantismo, va rilevata la scelta di utilizzare: 

1") <j> con valore di semiconsonante palatale, laddove lôaccumulo di grafi vocalici pu¸ 
ingenerare confusione (ad es. nei termini che contengono gli sviluppi del suffisso -ARIUM : 

nicissäriji [nË.tÁSË."séï.rË.jË] ónecessarioô, oräriji [O."rï.rË.jË] óorarioô, binäriji [bË."nï.rË.jË] 
óbinarioô ecc.); 

2") <s> per [s] e [z] con la precisazione che la sibilante sonora, allofono della sorda, si 

realizza in contesti prevedibili (posizione intervocalica e finale se preceduta da vocale) e non 

necessita quindi di un grafema speciale. Avremo quindi grafie come: saura ["sau8.ra] ósopraô, 

salur [sa."lur] ósaluteô, sean [sE.a)] ósanoô ecc. accanto a visiter [vË.zË."tEr] óvisitareô, causa 

["kau8.za] ócosaô, pisea [pË."zE.a] ópesatoô, e a nciaus [ntÁSau8z] óchiusoô, caraus [ka."rau8z] 

óragazzoô ecc.; 

3") <s> per [S] e [Z] in posizione preconsonantica, rispettivamente davanti a consonante 

sorda (es. scur [Skur] óbuio, scuroô, stäbu ["Stï.bu] óstabbioô, festa ["fES.ta] ófestaô, pasta 

["paS.ta] ópostaô, quost [kwOSt] óquestoô ecc.) e sonora (es. sbaghjer [Zba."gÁJEr] ósbagliareô, 

sdungher [Sğu."NéEr] óallungareô ecc.). Anche in questo caso, si tratta di due allofoni di /s/, 

sistematici e prevedibili, che non necessitano di grafemi dedicati; 

4) <zz> per [téÁs] e <z> per [déÁz]. In tutte le posizioni, lôaffricata dentale (sorda e sonora) si 
realizza come forte. Il sistema ortografico usa quindi i due grafemi <zz> e <z> per 

distinguere i due fonemi (es. zzima ["téÁsi.ma] ócimaô, zzònir ["téÁsO.nËr] ócenereô, chieuzz 

[kjEu8téÁs] ócalcioô ecc. e zama ["déÁza.ma] ógobbaô, zau [déÁzau8] ógiogoô, mez [mEdéÁz] ómezzoô 
ecc.); 

5) <str> per [Ễé] fricativa prepalatale sorda forte, realizzazione sistematica del nesso 

etimologico STR (es. strära ["Ễéï.ra] óstradaô, strùmula ["Ễéu.mu.la] ótrottolaô, cavostr 

[ka."vOỄé] ócavezzaô ecc.); 

6) <tr> per [tÁỄ] \affricata alveolare sorda, realizzazione sistematica del nesso etimologico 

TR (es. truma ["tÁỄu.ma] ótrombaô, pätri ["pï.tÁỄi] ópadreô, quättr [kwïtéÁỄ] óquattroô ecc.); 

7) <dr> per [dÁĞ] affricata alveolare sonora, realizzazione sistematica di DR (es. dritt 

[dÁĞité] ódrittoô, mändra ["mï.ndéÁĞa] óovileô ecc.); 

8) <cc> per [téÁS] in posizione finale (es. fecc [fEtéÁS] ófacciaô, tucc [tutéÁS] ótuttiô ecc.); 

9) <g> e <gg> per [dÁZ] e [déÁZ] in posizione finale (es. greng [grEndÁZ] ógrandiô e frumegg 

[fru."mEdéÁZ] óformaggioô ecc.); 
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10) <ch> e <cch> per [k] [ké] in posizione finale (es. ùnich ["u.nËk] óunicoô, scecch [SéEké] 
óasinoô ecc.); 

11) <d/dd> per [ğ]/[ğé] occlusiva alveolare sonora, in qualsiasi posizione (es. ddeuna 

[ğéEu8na] ólanaô, ddätt [ğéïté] ólatteô, cadd [kağé] ócolloô, cudeuna [ku."ğEu8.na] ócorda che si 

attacca alla cavezza degli equini (lett ñcollanaò)ô ecc.); 

12) <chj> per [kÁ­] affricata postpalatale sorda (es. achjaper [a.kÁé­a."pEr] óacchiappareô, 

vecchj [vEkÁé­] óvecchioô ecc.); 

13) <ghj> per [gÁJ] affricata postpalatale sonora (es. fighj [figÁJ] ófiglioô, mughjer 

[mu."gÁJEr] ómoglieô, famighja [fa."mi.gÁJa] ófamigliaô ecc.); 

14) <g> davanti a <a> e <u> e <gh> prima di <e> ed <i> per [V] fricativa velare sonora, 

realizzazione sistematica del fonema velare sonoro /g/ (es. gunieda [Vu."njE.ğa] ógonnellaô, 
gaula ["Vau8.la] ógolaô, carrigher [ka.rË."VEr] ócaricareô ecc.); 

15) <ng> per la nasale velare forte [Né] che si realizza per assimilazione, salvo che in 

posizione finale post consonantica (Ÿ supra punto i) (es. ddangua ["ğéa.Néwa] ólungaô e 
ólinguaô, seangu ["sEa8.Néu] ósangueô ecc.). 

 

Lôuso del segnaccento è omesso ogni volta che la posizione della vocale tonica è sistematica e 

quindi prevedibile e su tutte le parole piane. 

Più dettagliatamente, per i monosillabi: 

lôaccento viene segnato sui monosillabi non clitici terminanti per vocale (es. pà [pa] ópu¸ô, 
pè [pEé] ópiedeô, ddì [ğéié] óditoô ecc.); 

lôaccento non viene segnato sui monosillabi che terminano per consonante (es. iegn [jEÍé] 
óanniô, per [pEr] ópariô, fätt [fïté] ófattoô ecc.), per consonante nasale (es. von [vO)] ó(essi) 

vedonoô, un [u)] óunoô, fon [fO)] ó(essi) feceroô ecc.) e, naturalmente, sui clitici. 

Per le parole tronche: 

lôaccento viene segnato sulla sillaba tonica finale aperta (es. carusgì [ka.ru."Zi] óragazziniô, 

pircò [pËr."kO] óperch®ô, rriscignò [réË.SéË."ÍéO] óusignoloô ecc.); 

non viene invece segnato sulle forme in [-ar], [-Er] e [-ir], e sulle voci terminanti in <an>, 

<on> e <un> precedute da consonante (es. avar [a."var] óavereô, virar [vË."rar] óvedereô, sfiler 

[SfË."lEr] ósfilareô, purter [pur."tEr] óportareô, capir [ka."pir] ócapireô, vinir [vË."nir] óvenireô, 

rrasgian [réa."Za)] óragioneô, cutan [ku.ta)] ócotoneô, buvon [bu."vO)] ó(essi) bevveroô, trason 

[tÁỄa."zO)] ó(essi) entraronoô, chercun [kEr."ku)] óqualcunoô, zazun [dza."dzu)] ódigiunoô. 

Per le parole piane: 

lôaccento viene regolarmente omesso (es. rrigina [réË."dÁZi.na] ómadonnaô propr. óreginaô, 

mudica [mu."ği.ka] ópezzoô, canala [ka."na.la] ócandelaô, rruvara [réu."va.ra] órovetoô ecc.). 

Allo stesso modo, lôaccento non viene segnato sulle voci piane che, nella penultima sillaba, 

presentano i dittonghi regolarmente discendenti [Eu8], [au8], [Ea8] (es. campeuna [ka."mpEu8.na] 

ócampanaô, simeuna [sË."mEu8.na] ósettimanaô, saua ["sa.wa] ósuaô, vauta ["vau8.ta] óvoltaô, 

peardu ["pEa8r.ğu] óparlanoô, peaga ["pEa8.Va] ópagaô ecc.) e regolarmente ascendenti [jE] e 

[wO] (es. attachiera [at.ta."kjE.ra] ólegataô, fiera ["fjE.ra] ófiera, mercatoô, criesgi ["krjE.Zi] 

óchieseô pl. di óchiesaô, fuoghja ["fwO.gÁJa] ófogliaô, muosca ["mwOS.ka] ómoscaô, rruosa 

["réwO.za] órosaô ecc.). 
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Per le parole sdrucciole: 

lôaccento viene regolarmente segnato, come negli esempi che seguono: 

mègini ["méE.dÁZË.ni] óimmaginiô, làgica ["la.dZË.ka] ólogicaô, tràcula ["tÁỄa.ku.la ] óbattolaô, 
bèdula ["bE.ğu.la] ódonnolaô, badàtula [ba."ğa.tu.la] ópallottolaô chièmula ["kjE.mu.la] 

ótignolaô ecc. 

Lôuso dellôaccento circonflesso ¯ relazionato ai fenomeni di coalescenza (Ÿ 2.4.2). 

 

Come esempio, proponiamo una delle poesie del testo, che reca come titolo ñTerra maiaò (terra 

mia) (1999, 44). Per le lievi differenze con la trascrizione a fronte Ÿ 2.1.5.3 e 2.4.2. Tra queste, si 

noti ad es. lôuso di dû al posto di dôu, che viene trascritto con lôuso dellôaccento circonflesso per 

analogia con le altre preposizioni articolate (Ÿ 2.4.2), 

 

DI PIETRO 1999 NUOVO SISTEMA ORTOGRAFICO 

Iea ti salur, Iea ti salur, 

terra abbrusgiera terra abbrusgiera 

di lôamaur dôu ta p¨pul, di lôamaur d¾ ta p¨pul, 

dôu sau e dôu vurchien. dû sau e dû vurchiean. 

Terra basgiera Terra basgiera 

dôi mªr smirald³, dî mär smiraldì, 

ana lôoliva rregna ana lôoliva rregna 

cun dôareng e la ginestra. cun dôareng e la ginestra. 

Terra traffrira Terra traffrira 

di la zamerra e dôu fcadigna di la zamerra e dû ficadigna 

e dôu purtamant di giant ndigna. e dû purtamant di giant ndigna. 

Data ô capteu e ô bistiamer. Ddata ô capiteu e ô bistiamer. 

Pätria a tutti li civiltei Pätria a tutti li civiltei 

miditirrèunii. miditirreunii. 

Iea ti salur, Iea ti salur, 

terra dôu miea seangu. terra dû miea seangu. 

 

Traduzione 

Io ti saluto/ terra bruciata/ dallôamore del tuo popolo,/ dal sole e dal vulcano./ Terra baciata/ dai 

mari smeraldini,/ dove lôulivo regna/ con lôarancio e la ginestra./ Terra trafitta/ dallôagave e dal 

ficodindia/ e dal portamento di gente indegna./ Dote al capitale e al pastore./ Patria a tutte le 

civiltà/ mediterranee./ Io ti saluto/ terra del mio sangue. 

 

Per concludere lôesame della tradizione ortografica del sanfratellano, pu¸ essere utile presentare, 

nella pagina seguente, il quadro sinottico di cinque versioni de Lôamata di Serafina Di Paola, uno 

dei canti popolari già apparsi in Vigo 1857 e apprezzato da Angelo De Gubernatis
56

. Il canto, 

successivamente ripreso da Vasi, Rubino e Di Pietro, si presta ad evidenziare le differenti scelte 

ortografiche dei redattori, descritte nei paragrafi precedenti. 

 

                                                         
56 «[...] la poesia spira veramente grazia e gentilezza di donna.» (De Gubernatis 1867, 616). 
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SERAFINA DI PAOLA : ñLôAMATAò 

VIGO 1857                                            V IGO 1870                                               VASI 1882 

O figghiu, chô sai bedda e chi 

sai biunna/ 

Su reidu fecc tagna non muda 

mai,/ 

Cam lôauliva non muda da 

fiunna,/ 

Tu manc tramudi ssi biddozzi 

chôei;/ 

U mari dôogni nôaura abbatt 

dôunna,/ 

Chiu chempi e cresci chiu 

bedda ti fei;/ 

Oh quantô¯ la to grazia 

chôabunna/ 

Di chi pusseda a tu non moiri 

mei. 

 

O figghia, chô sei bedda e chô 

sei braunna/ 

Sa reira fecc tana non mura 

mei,/ 

Cam lôauliva nônn mura la 

fraunna,/ 

Tu manc tramuri ssi biddozzi 

chôei;/ 

U mar dôognô aura batt 

dôaunna,/ 

Chiù chempi e crosci chiù 

bedda tô fei;/ 

Oh quantô¯ la t¨ grazia 

chôabaunna/ 

Cua chô pussier a tu nô muor 

mei. 

O Figghia, chi sai bedda, chi sai 

brauna!/ 

Sa reira fecc taua nun mura mei;/ 

Cam lôauliva nun mura la frauna,/ 

Tu manch tramuri si bidozzi chi hiei./ 

U mar dôagn aura batt dauna;/ 

Chiù chiempi e crosci, chiù bedda ti 

fei./ 

O quantô¯ la taua grazia chôabauna!/ 

Cau chi pussier a tu, ni muoir mei. 

RUBINO 1912 DI PIETRO 2007     

O figghia, chô sai bedda chô 

sai biauna!/ 

Sa reira fecc taua nôn mura 

mei;/ 

Cam lôoliva nô mura la 

frauna,/ 

Tu meanch tramuri sô bôdozzi 

chô iei./ 

U mar dôagnu aura batt 

dauna,/ 

Chiù chiempi e crosci, chiù 

bedda tô fei./ 

Oh quantô¯ la taua grazia 

chôabauna!/ 

Cau chô pussier a tu nô muor 

mei./ 

 

O fighja, chi sai bedda, chi sai 

blauna!/ 

Ssa rrera fecc taua ni mura 

mei;/ 

Cam lôoliva ni mura la frauna,/ 

Tu meanch tramuri ss bidozzi 

chi iei,/ 

U mär dôagnaura bªtt dôauna,/ 

Cchjù chiempi e crosci, cchjù 

bedda ti fei./ 

Oh quänt è la taua gräzzia 

chôabauna!/ 

Cau chi pussier a tu, ni muor 

mei. 

 

   

TRADUZIONE 

Oh fanciulla (lett. ñfigliaò), come (lett. ñcheò) sei bella, come sei bionda!/ Questo tuo raro viso non 

cambia mai;/ Come lôulivo non muta la fronda,/ nemmeno tu tramuti queste bellezze che hai./ Il mare, 

continuamente, batte lôonda,/ [e tu] pi½ vivi e cresci e pi½ bella ti fai./ Oh quanto ¯ [grande] la tua grazia 

che abbonda!/ Chi ti possiede, non muore mai. 
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2.1.5.3 Osservazioni sullôortografia di ñĄtarbuniraò 

Dopo quasi quindici anni dalla proposta del prof. Trovato per il galloitalico di San Fratello e 

dopo che questo sistema ortografico ¯ stato ñtestatoò nellôuso, attraverso tre successive opere di Di 

Pietro (2000, 2004, 2007)
57
, se ne pu¸ senzôaltro riaffermare la sostanziale operativit¨ e 

razionalit¨. La proposta di alcune modifiche che ne migliorino lôaspetto pu¸ solo riguardare, a 

parere di chi scrive, lôuso del segnaccento e lôuso di <i> grafica (Ÿ 2.1.5.2 a). 

Nel primo caso, sembra opportuno riesaminare la condizione di alcuni monosillabi e delle voci 

bisillabiche che finiscono in consonante e, più in generale, i casi in cui due convenzioni che 

regolano lôuso del segnaccento possono confliggere fra loro. Per i monosillabi, si può 

convenientemente distinguere, in modo sistematico, alcune coppie di omografi. Si pensi alle 

coppie: di [ğéË] ódiô prep. sempl. Í dì [ğéié] óditoô e ódueô; na [na] óunaô Í nà [naé] ónoô avv.; sci 

[SéË] óquestiô Í scì [Séié] ós³ô, ni [nË] óneô pron. pers., Í nì [nié] ónidoô. 

Nel caso dei bisillabi, sembra necessario utilizzare il segnaccento per le voci parossitone 

bisillabiche, poiché due convenzioni, in questi particolari casi, entrano in conflitto fra loro, 

ingenerando possibili confusioni nel lettore. Il sistema prevede infatti, allo stesso tempo, di non 

segnare lôaccento sia sulle parole piane che sugli ossitoni in consonante. Di conseguenza, davanti 

ai bisillabi che escono in consonante, privi di alcun segnaccento, la pronuncia corretta sarà lasciata 

allôintuizione del lettore. Possiamo comparare, come esempio, gli ossitoni funut [fu."nut] 

óprofondoô, sigur [sË."Vur], fudott [fu."ğĒOté] ómulinello dôariaô, firrot  [f."réOté] óforcina per capelliô, 
curtighj [cur."tigÁJ] ópettegolezzoô, con i parossitoni pavir ["pa.vËr] ópoveroô, figar ["fi.Var] ófegatoô, 

bumbul ["bum.bul] órecipiente di terracottaô, bifar ["bi.far] ófico dottatoô, camir ["ka.mËr] ócomodoô, 
zzùcar ["téÁsu.kar] ózuccheroô, falisg ["fa.lËZ] ófelceô, cansul ["ka.nsul] ódono in alimenti portato ai 

familiari che vegliano il proprio caroô ecc. In questi casi, sembra opportuno optare per la scelta di 

porre il segnaccento sulle voci parossitone bisillabiche, meno numerose delle ossitone bisillabiche 

uscenti in consonante, e scrivere quindi pàvir, fìgar, bùmbul, bìfar, càmir, zzùcar, fàlisg, cànsul 

ecc. evitando così di ingenerare confusione nella lettura. Una scelta analoga sembra necessaria 

anche per distinguere gli infiniti in -ir  tonico (capir [ka."pir] ócapireô, finir [fË."nir] ófinireô) da 

quelli in -ir  atono (bàvir ["ba.vËr] óbereô, màrdir ["mar.ğËr] ómordereô, mòttir ["mOt.tËr] ómettereô 
ecc.). Naturalmente, non sorgono dubbi nella lettura dei parossitoni bisillabici che dittongano nella 

prima sillaba, poiché tutti i dittonghi, ascendenti e discendenti, sempre tonici, sono individuati una 

tantum e descritti sistematicamente (Ÿ 2.1.5.2) (es. chieccia ["kjE.tÁSa] ócacciaô, chientar ["kjE.ntar] 

ópitaleô ecc.). Tuttavia, ogni volta che due convenzioni dovessero confliggere fra loro, è sempre 

opportuno segnalare la posizione dellôaccento. 

Sullôuso di <i> per [Ë], meritano maggiore attenzione trascrizioni di voci che presumono la 

sincope della vocale mutola in posizione mediana. Si vedano come esempio le voci vniva 

[vË."ni.va] óvenivaô, esasprea [E. z̀aS.pË."rEa8] óesasperatoô, sdrupäri [SğË.ru."pï.ri] ódiroccateô
58

 (Di 

Pietro 1999, passim), nelle quali il computo sillabico e lôascolto dei locutori mostra la persistenza 

della mutola in posizione mediana, così come avviene nella quasi totalità delle parole sanfratellane 

                                                         
57 Alle quali vanno aggiunte le trascrizioni delle poesie di Antonino Versaci (2000), ad opera dello stesso Di Pietro. 
58 La voce sdirupäri [SğË.ru."pï.ri] ódiroccateô, nella quale [ğ] resta intatto  perché fa sillaba con [Ë] e non evolve a [dÁĞ] come 

quando costituisce nesso con la consonante seguente, dimostra significativamente la persistenza dello schwa in posizione 
mediana (per altri esempi Ÿ n 79). 
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(Ÿ 3.2.5). Risultano quindi pi½ coerenti grafie che segnalino sistematicamente la persistenza della 

vocale centrale (viniva, esaspirea, sdirupäri ecc.). 

2.2 Corrispondenze tra fonemi e grafemi 

Lôinventario dei fonemi del dialetto galloitalico di San Fratello consta di 6 fonemi vocalici 

orali, 3 fonemi vocalici nasali, 7 dittonghi e 29 fonemi consonantici (per un quadro di insieme Ÿ 

2.3). Nei paragrafi seguenti i grafemi ortografici, tra parentesi uncinate (< >), vengono presdentati 

in relazione allôinventario e alla distribuzione dei fonemi del sanfratellano. Ogni fonema viene 

individuato col metodo classico di commutazione allôinterno di coppie minime. Le coppie vengono 

presentate sotto forma di «tavola pitagorica» (Lepsky 1964, pp. 53-67 e Muljaļiĺ 1969, 406). Per 

ogni fonema si presenta un numero significativo di opposizioni. 

2.2.1 Vocali orali 

In sillaba chiusa e sillaba aperta delle voci parossitone, proparossitone ed ossitone si trovano 

regolarmente i fonemi vocalici /i E ï a O u/. 
 

/a/ = <a> vocale di massima apertura. Si realizza come [a], in qualsiasi posizione:camara 

[ka."ma.ra] óadessoô, fassa ["fa.séa] ófossaô, bazza ["ba.tÁésa] óbozzaô, cacc [katÁéS] óchiccoô propr. 
ócoccioô, bràcula ["bra.kéu.la] ócavolfioreô, ddaveanca [ğéa."vEa8.Nka] ófranaô, cuorpa ["kwOr.pa] 

ócolpaô. 

Si distingue da: 

- \ï\ vocale aperta palatalizzata, 

(par /par/ óperaô Í pär /pïr/ ósembraô, pazz /patÁés/ ópossoô Í päzz /pïtÁés/ ópazzoô, sach /sak/ óche 
cosa, ci¸ che, quello cheô (pron.) Í säch /sïk/ ósaccoô, grass /gras/ ópingueô agg. Í gräss /grïs/ 
ógrassoô sost., fam /fam/ ófatemiô Í fäm /fïm/ ófameô, sant /sant/ ósentoô Í sänt /sïnt/ ósantoô, ddata 

/"ğéa.ta/ ódoteô Í ddäta /"ğéï.ta/ ódataô, ddan /ğéan/ ódandoô Í ddän /ğéïn/ ódannoô (sost.), mant /mant/ 

ómenteô Í mänt /mïnt/ ómantoô, afan /a."fan/ ó(egli) offendeô Í afän /a."fïn/ óaffannoô); 

- \E\ vocale anteriore mediobassa 

(sau /"sau8/ ósoleô Í seu /"sE.u/ ósaleô, sai /"sa.i/ óseteô Í sei /"sE.i/ ósaniô; arba /"ar.ba/ óciecaô Í erba 

/"Er.ba/ óerbaô, arbu /"ar.bu/ óapronoô Í erbu /"Er.bu/ óalberoô, pazz /patÁés/ ópossoô Í pezz /pEtÁés/ 
ópezzoô, pasta /"pas.ta/ ópostaô Í pesta /"pEs.ta/ ópastaô, fai /"fa.i/ ófienoô Í fei /"fE.i/ ótu faiô, basch 

/bask/ óboscoô Í besch /bEsk/ óbascoô, cavai /ka."va.i/ ócapelliô, Í cavei /ka."vE.i/ ócavalliô); 

- \i\ vocale anteriore alta 

(pazz /patÁés/ ópossoô Í pizz /pitÁés/ ópizzoô, nà /na/ ónoô Í nì /ni/ ónidoô, pasta /"pas.ta/ ópostaô Í pista 

/"pis.ta/ ópestaô, vat /vat/ óvotoô Í vit /vit/ óvideô, visgiana /vË."Za.na/ óturno (lett. ñvicendaò)ô Í visgina 

/vË."Zi.na/ óvicinaô, fassa /"fa.sa/ ófossaô Í fissa /"fi.sa/ ófessoô); 

- \O\ vocale posteriore mediobassa 

(trapp /tÁỄap/ ótroppoô Í tropp /tÁỄOp/ ómi diverto (cfr. sic. trippu)ô, van /van/ óvendeô Í von /vOn/ 
ó(egli) venneô, pat /pat/ ó(egli) pot¯ô Í pot /pOt/ ópetoô); 

- \u\ vocale posteriore alta 

(ta /ta/ ótuaô Í tu /tu/ ótuô, scarza /"skar.tÁsa/ óbucciaô Í scurza /"skur.tÁsa/ ó(egli) accorciaô, fam /fam/ 
ófammiô Í fum /fum/ ófumoô, dam /ğéam/ ódatemiô Í dum /ğéum/ ólumeô, maner /ma."nEr/ ómandareô Í 

muner /mu."nEr/ ósbucciareô). 

 

\ï\ = <ä> vocale di massima apertura palatalizzata, sempre tonica. 
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Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura, non palatalizzata 

(bätt \bït\ óbatteô Í batt \bat\ óbottoô e v. supra sub <a>); 

- \E\ vocale anteriore mediobassa 

(bäda \"bï.ğa\ ópallaô Í beda \"bE.ğa\ óbellaô, päzz \pïtÁés\ ópazzoô Í pezz \pEtÁés\ ópezzoô, särvu 

\"sïr.vu\ óconservanoô Í servu \"sEr.vu\ óservonoô, pär \pïr\ ósembraô Í per \pEr\ ópariô); 

- \i\ vocale anteriore alta 

(mär \mïr\ ómareô Í mir \mir\ ómiroô, tänt \tïnt\ ótantoô Í tint \tint\ ócattivoô, vänt \vïnt\ óvantoô Í 

vint \vint\ óventiô (num.), päzz \pïts\ ópazzoô Í pizz \pitÁs\ ópizzoô); 

- \O\ vocale posteriore mediobassa 

(stät \stïté\ óstai, rimaniô Í stot \stOté\ órimaseô, fäta \"fïtéa\ ómaturaô Í fota \"fOtéa\ ófettaô, väch \vïk\ 
óvadoô Í voch \vOk\ óvedoô, dät \ğéït\ ódatoô Í dot \ğéOté\ ódiedeô, bidäzza \bË."ğï.tÁésa\ ó*bellacciaô 

(alt. vezz. di óbellaô) Í bidozza \bË.ğO.tÁésa\ óbellezzaô, städa \"stï.ğa\ óstallaô Í stoda \"stO.ğa\ óstellaô, 
säch \sïk\ ósaccoô Í soch \sOk\ ósecco', mässa \"mï.séa\ ómassaô Í mossa \"mO.séa\ ómessaô, rito 
liturgico); 

- \u\ vocale posteriore alta 

(gadäzz \ga."ğïtÁés\ ó(lett.) gallaccioô Í gaduzz \ga."ğutÁés\ ógallettoô, tätt \tïté\ ótattoô Í tutt \tuté\ ótuttoô, 
päru \"pï.ru\ ósembranoô Í puru \"pu.ru\ ópure, ancheô (cong.), mäla \"mï.la\ ómala, cattivaô (agg.) Í 

mula \"mu.la\ ómulaô, mär \mïr\ ómareô Í mur \mur\ ómuroô). 

 

\E\ = <e> Vocale anteriore mediobassa. Si realizza sempre come [E], tranne quando precede la 

vibrante palatalizzata forte [ré] ed [r] in nesso, dove ricorre lôallofono [Ea8] (ferr [fEa8ré] óferroô, 

terra ["tEa8.réa] óterraô, serra ["sEa8.réa] ósegaô, zzerr [tÁsEa8ré] ócerroô, mfern ["ÕfEa8rn] óinfernoô, zzert 

E[téÁsEa8rt] ócertoô ecc.). 

Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura 

(erba \"Er.ba\ óerbaô Í arba \"ar.ba\ óciecaô, erbu \"Er.bu\ óalberoô Í arbu \"ar.bu\ ó(essi) apronoô, pezz 

\pEtÁés\ ópezzoô Í pazz \patÁés\ ópossoô, pesta \"pEs.ta\ ópastaô Í pasta \"pas.ta\ ópostaô, besch \bEsk\ 

óbascoô Í basch \bask\ óboscoô, cavei \ka."vE.i\ ócavalliô Í cavai \ka."vai8\ ócapelliô); 

- /ï/ vocale di massima apertura palatalizzata 

(beda \"bE.ğa\ óbellaô Í bäda \"bï.ğa\ ópallaô, pezz \pEtÁés\ ópezzoô Í päzz \pïtÁés\ ópazzoô, servu 

\"sEr.vu\ óservonoô Í särvu \"sïr.vu\ óconsevanoô, per \pEr\ ópariô Í pär \pïr\ ósembraô); 

- \i\ vocale anteriore alta, con basso rendimento funzionale, in due soli casi (peghja \"pE.gÁJa\ ópagliaô 
Í pighja \"pi.gÁJa\ óprendiô, neghja \"nE.gÁJa\ ónebbiaô Í nigghj \"nigÁéJ\ ónibbioô); 

- /O/ vocale posteriore mediobassa, con basso rendimento funzionale, in un solo caso (fresca \"frEs.ka\ 

ófrascaô Í frosca \"frOs.ka\ ófrescaô); 

- /u/ vocale posteriore alta 

(prena \"prE.na\ ópregnaô Í pruna \"pru.na\ óprugnaô, ster \"stEr\ óstareô Í stur \stur\ ó(io) sturoô, besta 

\"bEs.ta\ óbastaô Í busta \"bus.ta\ óbustaô). 

 

\i\ = <i> Vocale anteriore alta: pighj [pigÁJ] óprendoô, birb [birb] ófurboô, dich [ğéik] ódicoô, fomni 

["fo.mni] ódonneô. Ĉ sempre segnata come <i> anche quando ha valore di semiconsonate /j/ (es 

iengiu ["jEn.dÁZu] óangeloô, dieir ["ğéjE.jËr] ól¯ggereô, fasgiàia [fa."Za.ja] ófacevoô e ófacevaô ecc.), ad 
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eccezione dei casi in cui la semiconsonante sia preceduta da <i>, come nel contesto atono <-iji> 

[-Ë.jË8] (< -ARIUM), corrispondente allôitaliano <-ario>. Per evitare infatti la sequenza grafica -ii -si 

preferisce disambiguare con lôuso del grafema <j> (es nicissariji [nË.tÁSË."séï.rË.jË8] ónecessarioô, 

oräriji [O."rï.rË.jË] óorarioô, binäriji [bË."nï.rË.jË8] óbinarioô, calandäriji [ka.lan."ğï.rË.jË8] 

ócalendarioô ecc.). Si trova sempre in posizione tonica. In protonia e postonia, si centralizza 

nellôallofono [Ë] vocale centrale, ma si trova intatta anche in posizione finale. Quando precede [V] 

(< -C- + A,O,U Ÿ 3.3.2 c) si realizza attraverso lôallofono [iï8] = <ìe> (es amìega [a."miï8.Va] 
óamicaô, frumìega [fru."miï8.Va] óformicaô, antìega [ar."tiï8.Va] óorticaô, buscìega [bu."Séiï8.Va] 
óvescicaô, spìega ["Spiï8.Va] óspigaô, fìegh [fiï8V] óficoô e ófeudoô ecc.). 

Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura 

(richi \"réi.ki\ óriccheô Í rachi \"réa.ki\ ópietreô, tina \"ti.na\ ótinoô Í tana \"ta.na\ ótendaô, tir \tir\ ó(io) 

tiroô Í tar \tar\ ótoroô, misg \miZ\ ó(io) misiô Í masg \maZ\ ómesiô, Bita \"bi.ta\ óBitta (Benedetta)ô Í 

bata \"ba.ta\ óbottaô ); 

- \ï\ vocale di massima apertura palatalizzata 

(fitt \fit\ óstrettoô Í fätt \fït\ ómaturoô (propr ñfattoò), sbil \sbil\ óescoô Í sbäl \sbïl\ ósballoô, tina 

\"ti.na\ ótinoô Í täna \"tï.na\ ótanaô, mir \mir\ ômiroô Í mär \mïr\ ómareô, dditt \ğéit\ ódettoô Í ddätt 

\ğéït\ ólatteô, litr \litÁỄ\ ólitroô Í lätr \lïtÁỄ\ óladroô); 

- \E\ vocale anteriore mediobassa 

(murir \mu."rir\ ômorireô Í murer \mu."rer\ ómutareô, rrir \réir\ ó(io) ridoô Í rrer \réEr\ óraroô); 

- \O\ vocale posteriore mediobassa 

(ddich \ğéiké\ ódicoô Í ddoch \ğéOké\ ógolosoô, ddign \ğéiÍé\ ódegnoô Í ddogn \ğéOÍé\ ólegnoô, fita \"fi.ta\ 

óstrettaô Í fota \"fO.ta\ ófettaô). 

 

\O\ = <o> Vocale posteriore medio-bassa. 

Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura 

(foi \"fO.i\ ó(io) feciô Í fai \"fa.i\ ófienoô, trasoi \tÁỄa."zO.i\ óentraiô Í trasai \tÁỄa."za.i\ ó(voi) entrateô, von 

\vOn\ óvenneô Í van \van\ óvendeô, roi \"rO.i\ óessi, loroô Í rai \"ra.i\ óreniô, nota \"nO.ta\ ópulitaô Í nata 

\"na.ta\ ónotaô); 

- \ï\ vocale di massima apertura palatalizzata 

(dott \ğéOté\ ódiedeô Í dätt \ğéïté\ ólatteô, stott \stOté\ órimaseô Í stätt \stïté\ órimaniô, foti \"fO.ti\ ófetteô Í 

fäti \"fï.ti\ ómatureô (propr. ñfatteò), pot \pOt\ ópetoô Í pät \pït\ ópattoô, ddocch \ğéOk\ ógolosoô Í 

ddäcch \ğéïk\ ó(io) doô, socch \sOk\ óseccoô Í säcch \sïk\ ósaccoô, mossa \"mO.séa\ ómessa, rito 
liturgicoô Í mässa \"mï.séa\ ómassaô); 

- \E\ vocale anteriore mediobassa 

(frosca \"frOs.ka\ ófrescaô Í fresca \'frEs.ka\ ófrascaô); 

- \i\ vocale anteriore alta 

(fota \"fO.ta\ ófettaô Í fita \'fi.ta\ óstrettaô, ddogn \ğéOÍé\ ólegnoô Í ddign \ğéiÍé\ ódegnoô); 

- \u\ vocale posteriore alta 

(mot \mOt\ ómetteô Í mut \mut\ óimbutoô, rrod \réOğ\ órigidoô Í rrud \réuğ\ ócerchio di ferroô, foi \"fO.i\ 
óho fattoô Í fui \"fu.i\ óio fuiô). 
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\u\ = <u> Vocale posteriore alta, come in: fum [fum] ófumoô, scium [Séum] ófiumeô, ddamus 

[ğéa."muz] ósoffittoô, parch [park] óporcoô. Ha pure valore di semiconsonante /w/ (uarder [war."ğEr] 

ósorvegliareô, uaragner [wa.ra."ÍéEr] óguadagnareô, scaua ["Ska.wa] óscopaô ecc.). 

Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura 

(muner \mu."nEr\ ósbucciareô Í maner \ma."nEr\ ómandareô, abuder \a.bu."ğEr\ ómettere a bollire delle 

verdure tenendole premute sotto il pelo dellôacquaô Í abader \a.ba."ğEr\ ósaziareô, cafan \ka."fa)\ 

ócafoneô Í cufan \ku."fa)\ ócestoô, sunea \su."nE.a\ ósuonatoô Í sanea \sa."nE.a\ ócastratoô, cuntea 

\kun."tE.a\ ócontatoô Í cantea \kan."tE.a\ ócantatoô, putran \pu."tÁỄa)\ ópigroô Í patran \pa."tÁỄa)\ ópadroneô, 

sura \"su.ra\ ósudaô Í sara \"sa.ra\ óseraô); 

- \ï\ vocale di massima apertura palatalizzata 

(rrud \réuğ\ ócerchio di ferro (lett. órulloô)ô Í rräd \réïğ\ ósporciziaô, mur \mur\ ómuroô Í mär \mïr\ 
ómareô, fum \fum\ ôfumoô Í fäm \fïm\ ôfameô, a muzz \a.åmutÁés\ óalla rinfusaô, Í amäzz \a.mïtÁés\ 
ôammazzoô, puru \"pu.ru\ óancheô (avv.) Í päru \'pï.ru\ ósembranoô); 

- \E\ vocale anteriore mediobassa 

(pruna \"pru.na\ óprugnaô Í prena \"prE.na\ ópregnaô, stur \stur\ ósturoô Í ster \stEr\ óstareô, busta 

\"bus.ta\ óbustaô Í besta \"bEs.ta\ óbastaô); 

- \i\ vocale anteriore alta 

(pùciu \"pu.tÁSu\ ópotutoô Í pìciu \"pi.tÁSu\ ósoldi (lett. ópiccioliô)ô, stur \stur\ ósturo' Í stir \stir\ óstiroô); 

- \O\ vocale posteriore mediobassa 

(mu \mué\ ómuloô Í mo \mOé\ ómammaô). 

2.2.2 Vocali nasali 

\a)\ = <an> vocale di massima apertura nasalizzata, si realizza solo come tonica e in sillaba finale, 

butan [bu."ta)] óbottoneô, rrugnan [ru."Íéa)] óreneô, purizian [pu.rË."tÁsja)] óprocessioneô. 
Si distingue da: 

- \a\ vocale di massima apertura, non nasale 

(ban \ba)\ óbuonoô Í ba \ba\ óbueô, tran \tÁỄa)\ ótuonoô Í tra \tÁỄa\ ótraô, vìan \"vi.a)\ óvinoô Í via \"vi.a\ 

óviaô, san \sa)\ ósuonoô Í sa \sa\ ôsuoô, divean \ğéË."vE.a)\ ódivanoô Í divea \ğéË."vE.a\ ó(egli) tolseô, tan 

\ta)\ ótonoô Í ta \ta\ ótuoô). 

 

\O)\ = <on> Vocale posteriore medio-bassa nasalizzata 

Si distingue da: 

- \a)\ vocale di massima apertura nasalizzata 

(son \sO)\ ó(essi) sonoô Í san \sa)\ ósuonoô). 

 

\u)\ = <un> Vocale posteriore alta nasalizzata. 

Si distingue da: 

- \O)\ vocale posteriore medio-bassa 

(fun \fu)\ ófuronoô Í fon \fO)\ ófeceroô). 

2.2.3 Dittonghi 

\jE\ = <ie> si realizza sempre come ascendente. Forma alcune coppie minime nei seguenti esempi: 
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piei \"pjE.i\ ópiediô Í pei \"pE.i\ ópaliô, siei \"sjE.i\ óseiô Í sai \"sa.i\ óseteô Í ó(tu) seiô, niev \njEv\ ónipoteô 

Í näv \nïv\ ónaveô, oltre che nav \nav\ ónaveô e nuov \nwOv\ ónuovoô Í ónoveô, fier \fjEr\ ófieroô Í fer 

\fEr\ ófareô, ddievr \ğéjEvr\ ólepreô Í ddävr \ğéïvr\ ólabbroô, niesc \njESé\ óesco, esceô Í nasc \naSé\ 
ónostriô, ddiett \ğéjEté\ ólettoô Í ddät \ğéïté\ ólatteô, oltre che ddit \ğéité\ ódettoô, fiett \fjEté\ ópuzzaô Í fätt 

\fïté\ ófattoô oltre che fitt \fité\ óstrettoô, chier \kjEr\ ócaroô Í cur \kur\ ó(io) curoô, chiezza \"kjE.tÁésa\ 

ópiazzaô Í cazza \"ka.tÁésa\ ómisura di capacit¨ per cereali, corrispondente alla met¨ del contenuto del 

recipiente chiamato munìan (cfr. sic. munneddu)ô, nghiena \"NéjE.na\ ó(egli) ingannaô Í ngana \"Néa.na\ 

óangolo, antroô, iett \jEté\ ógattoô Í att \até\ óbicchiereô; 

\wO\ = <uo> dittongo ascendente. Si possono citare come esempio le seguenti coppie minime: 

puozz \pwOtÁés\ ópozzoô Í pazz \patÁés\ ó(io) possoô, oltre che päzz \pïtÁés\ ópazzoô, pezz \pEtÁés\ ópezzoô e 
pizz \pitÁés\ ópizzoô, muost \mwOst\ ómostoô Í mist \mist\ ómistoô, suord \swOrğ\ ósordoô Í sard \sarğ\ 
ósoldiô, fuorma \"fwOr.ma\ óformaô Í firma \"fir.ma\ ófirmaô e fierma \"fjEr.ma\ ósolidaô, nuott \nwOté\ 
ónotteô Í nott \nOté\ ópulitoô, cuosg \kwOZ\ ó(egli) cuoceô Í cusg \kuZ\ ó(egli) cuceô, nuora \"nwO.ra\ 

ónuoraô Í nara \"na.ra\ óneraô - nura \"nu.ra\ ónudaô, rruora \réwO.ra\ óruotaô Í rrera \réE.ra\ óraraô, uott 

\wOté\ óottoô Í att \até\ óbicchiereô, scuola \"skwO.la\ óscuolaô Í schiela \"skjE.la\ óscalaô, cuoscia 

\"kwO.Séa\ ócosciaô Í chiescia \"kjE.Séa\ ócassaô, e la coppia semiminima fasgiuoi \fa."ZwO.i\ ófagioliô Í 

fasgiaia \fa."Za.ja\ ó(essa) facevaô. 

\au8\ = <au> dittongo discendente. Si distinguono diverse coppie minime: 

amaur \a."mau8r\ óamoreô Í amer \a."mEr\ óamareô e amär \a."mïr\ óamaroô, sciaur \Séau8r\ ófioreô 

(femm.) Í sciar \Séar\ óprofumoô, pauz \pau8tÁés\ ópolsoô Í pazz \patÁés\ ó(io) possoô, oltre che päzz 

\pïtÁés\ ópazzoô, pezz \pEtÁés\ ópezzoô, e pizz \pitÁés\ ópizzoô, ddauzz \ğéau8tÁés\ ódolceô Í ddäzz \ğéïtÁés\ 
ólaccioô, saura \"sau8.ra\ ósopraô Í sura \"su.ra\ ó(egli) sudaô, oltre che sara \"sa.ra\ óseraô e ósetaô, auna 

\"au8.na\ óondaô Í una \"u.na\ óunaô, saua \"sa.wa\ ósuaô Í sea \"sE.a\ ó(egli) saô. 

\Eu8\ = <eu> dittongo discendente: 

seuna \"sEu8.na\ ósanaô Í sauna \"sau8.na\ ó(egli) suonaô, teuna \"tEu8.na\ ótanaô Í tauna \"tau8.na\ 

órotondaô, ddeuna \"ğéEu8.na\ ólanaô Í ddäna \"ğéï.na\ ólattaô; 

/Ea8/ = <ea> dittongo discendente che dà luogo ad opposizione nelle seguenti coppie minime: 

seart \sEa8rt\ ósartoô Í sart \sart\ ósorteô, teard \tEa8rğ\ ótardiô Í tard \tarğ\ ótordoô, searda \"sEa8r.ğa\ 

ósardaô Í sarda \"sar.ğa\ ósordaô. 

/ja/ = <ia> dittongo ascendente, solo in posizione finale (misieria [mË."zjE.rja] ómiseriaô, capia 

["ka.pja] ócopia (sost.)ô, pruopia ["prwO.pja] óproprio (avv.)ô ecc.) e nelle voci dellôimperfetto 

indicativo di 2
a
 e 3

a
 coniug. (curraia [ku."réa.ja] ó(io) correvoô e ó(egli) correvaô, buvaia [bu."va.ja] 

ó(io) bevevoô e ó(egli) bevevaô ecc.). D¨ luogo ad opposizione nella coppia minima: pulaia 

/pu."la.ja/ ó(io) potevoô e ó(egli) potevaô Í pular /pu."lar/ ópotereô, e nella coppia semiminima 

biestia /"bjEs.tja/ óbestiaô Í besta /"bEs.ta/ óbastaô. 
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/wa/ = <ua> dittongo ascendente come in: uasteda [waS."tE.ğa] ófocacciaô, uaragner [wa.ra."ÍéEr] 

óguadagnareô, uarder [war.ğEr] ósorvegliareô, ieua ["jE.wa] ed eua ["E.wa] óacquaô, taua ["ta.wa] 

ótuaô, saua ["sa.wa] ósuaô, sfaua ["Sfa.wa] ó(egli) sfogaô, ecc. 

Dà luogo ad opposizione nelle coppia minima: quazzer /kwa."téÁEr/ óscarpeô Í cazzer /ka."téÁsEr/ 

ócacciare, allontanareô e nella semiminima taua /"ta.wa/ ótuaô Í täca /"tï.ka/ ómacchiaô. 

2.2.4 Consonanti 

Lôinventario delle consonanti ¯ ordinato secondo la scala di forza, dai suoni con maggiore 

costrizione a quelli con maggiore apertura. Le opposizioni consonantiche vengono illustrate 

ordinando le coppie minime secondo la stessa scala di forza, a partire dallôopposizione della 

consonante in esame con la consonante corrispettiva di sonorità opposta, e regredendo dal punto di 

articolazione più avanzato fino al più arretrato. Le parole scelte nelle coppie minime contengono i 

due foni in opposizione in posizione iniziale. Nel caso di fonemi per i quali non è possibile fornire 

esempi di opposizione in posizione iniziale, si mostrano coppie che presentano lôopposizione in 

posizione mediana, finale o in nesso consonantico. 

 

 2.2.4.1 Occlusive 

2.2.4.1.1 Occlusive sorde 

\p\ = <p> occlusiva bilabiale sorda, come in parch [park] óporcoô, pugn [puÍé] ópugnoô, pas [paz] 

ópesoô, päzz [pïtÁés] ópazzoô, apuzer [a.pu."zEr] óposareô, aripaunir [a.rË."pau8.nËr] órispondereô, 
tamp [tamp] ótempoô, stip [stip] óstipoô, uorp [wOrp] óvolpeô. 

Si realizza: 

a) in posizione iniziale come lene [p-] (pezza ["pE.téÁsa] ópezzaô, pirtus [pËr."tuz] óbuco (lett. 

ñpertugioò)ô, paghjezz [pa."gÁJEtéÁs] ófiocco di neveô ecc.); 

b) in posizione intervocalica, sia come lene [-p-] (päpula ["pï.pu.la] óvescicaô, papäieu [pa. 

p̀ï."jE.u] ópappagalloô, scaper [Ska."pEr] óscappareô, ntuper [ntu."pEr] ótappareô, aparer 

[a.pa."rEr] óapparecchiareô ecc.), che come forte [-pé-] (nei prestiti recenti dallôitaliano) 
(truppa ["tÁỄup.pa] ótruppaô, cappia ["kap.pja] ócoppiaô ecc.); 

c) in posizione finale, sia come lene [-p] (stip [Stip] óstipoô), che come forte [-pé] (zzapp 

["tÁéỄapé] ózoppoô, trapp ["tÁỄapé] ótroppoô ecc.); 

d) può essere preceduta da [m], [r] e [S] (tamp [tamp] ótempoô, campeuna [ka."mpEu8.na] 

ócampanaô, rraumpir ["réau8.mpËr] órompereô, carp [karp] ócolpoô, uorp [wOrp] óvolpeô, 

spurper [Spur."per] óspolpareô, sparer [Spa."rEr] ósparareô, spèartir ["SpEa8r.tËr] óseparareô 
ecc.) e seguita da [r] (prena ["prE.na] ógravidaô, priezz [prjEtéÁs] óprezzoô, prima ["pri.ma] 

óprimaô ecc.). 

Si distingue da: 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(puoi \"pwO.i\ ópoi, dopoô Í buoi \"bwO.i\ óbuoiô, pa \pa\ ópu¸ô Í ba \ba\ óbueô, peu \pE.u\ ópaloô Í beu 

\bE.u\ óbelloô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 
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(puru \"pu.ru\ ópure, ancheô Í duru \"ğéu.ru\ óduranoô, päzz \pïtÁés\ ópazzoô Í däzz \ğéïtÁés\ ólaccioô, puoi 

\"pwO.i\ ópoi, dopoô Í duoi \"ğéwO.i\ ódueô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(pas \paz\ ópesoô Í pas \taz\ ótesoô, par \par\ óperaô (masch.) Í tar \tar\ ótoroô, pach \pak\ ópocoô Í 

tach \tak\ ógioco della passatellaô, paghjer \pa."gÁJEr\ ócapannaô Í taghjer \ta."gÁJEr\ ótagliareô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

 (pai \"pa.i\ ópuoiô Í cai \"ka.i\ ócavoliô, pautra \"pau8.tÁỄa\ ópuledraô Í cautra \"kau8.tÁỄa\ ócopertaô, pasta 

\"pas.ta\ ópostaô Í casta \"kas.ta\ ófalda di monteô, pugn \puÍé\ ópugnoô Í cugn \kuÍé\ ócuneoô); 

- \kÁ­\ affricata postpalatale sorda 

(stip \stip\ óstipoô Í sticchj \stikÁ­\ óvulvaô (volg.), Pinìan \pË."ni.a)\ óPeppinoô Í chjinìan \kÁ­Ë."ni.a)\ 

ópiccoloô); 

- \m\ occlusiva nasale bilabiale 

(paunt \pau8nt\ óponteô e ópuntoô Í maunt \mau8nt\ ómonteô, pasg \paZ\ ópesiô Í masg \maZ\ ómesiô, pär 

\pïr\ ópareô Í mär \mïr\ ómareô). 

 

 

\t\ = <t> occlusiva dentale sorda. Si trova: 

a) in posizione iniziale sempre come lene [t-] (tuoca ["twO.ka] ótoccaô, tanz [tandÁz] ótingeô, tar [tar] 

ótoroô, tint [tint] ócattivoô, taui ["ta.wi] ótueô, taun [tau8n] ótondoô, tamp [tamp] ótempoô, tucc [tutÁéS] 
ótuttiô, testa ["teS.ta] ótestaô, tuler [tu."lEr] ótelaioô ecc.); 

b) in posizione intervocalica sempre come lene [-t-] (muta ["mu.ta] ómutaô, cuota ["kwO.ta] ópiccolo 

appezzamento di terraô e ócottaô, etea [E."tE.a] ôet¨ô, stuta ["stu.ta] óspegniô, motu ["mO.tu] 

ómettonoô, fita [fi.ta] óstrettaô, catuosg [ka."twOZ] ómagazzino interratoô, vitu ["vi.tu] ôvideroô ecc.); 

c) in posizione finale sempre come forte [-té] (tutt [tuté] ótuttoô, vitt [vité] óvideô, stott [stOté] óstetteô, 
mott [mOté] ómetteô, fitt [fité] óstrettoô, ddiett [ğéjEté] óletto, fiett [fjEté] ópuzzaô, iett [jEté] ógattoô, 
nuott [nwOté] ónotteô, fätt [fïté] ófattoô, sbätt [sbïté] ósbatteô ecc.); 

d) può essere preceduta da [n], [r], [S] (tänt [tïnt] ótantoô, canter [ka."ntEr] ócantareô, curt [kurt] 

ócortoô e óbassoô, art [art] óortoô, spurtel [Spur."tEl] ósportelloô, stuter [Stu."tEr] óspegnereô, stama 

["Sta.ma] óstomacoô ecc.) e da [b] (solo in abtänt [ab."tïnt] óabitanteô, abtùdini [ab."tu.ğË.ni] 

óabitudineô). 

Si distingue da: 

- \ğ\ occlusiva alveolarealveolare sorda 

(Turi \"tu.ri\ óTuriô Í dduri \"ğéu.ri\ ódureô e ó(tu) duriô, tuoma \"twO.ma\ ócacio frescoô Í dduoma 

\"ğéwO.ma\ ó(noi) diamoô, teuna \"tEu8.na\ ótanaô Í ddeuna \ğéEu8.na\ ólanaô, tuoch \"twOké\ ó(io) toccoô Í 

dduoch \ğéwOké\ ól¨ (vicino a chi ascolta)ô, sart \"sart\ ósorteô Í sard \sarğ\ ósoldiô, peart \pEa8rt\ ó(io) 

partoô e óparteô Í peard \pEa8rğ\ ó(io) parloô e ó(io) perdoô); 
- \k\ occlusiva velare sorda 

(part \part\ óportoô Í parch \park\ porco, tasta \"tas.ta\ ócattivaô Í casta \"kas.ta\ ócostolaô e ófalda di 

monteô, tuler \tu."lEr\ ótelaioô Í culer \ku."lEr\ ócolareô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(taun \tau8n\ ótondoô e faun \fau8n\ ófondoô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(tänt \tïnt\ ótantoô Í sänt \sïnt\ ósantoô, taua \"ta.wa\ ótuaô Í saua \"sa.wa\ ósuaô); 

- \m\ nasale bilabiale 
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(tart \tart\ ótortoô Í mart \mart\ ómortoô, tas \taz\ ótesoô Í mas \maz\ ómeseô, tänt \tïnt\ ótantoô Í mänt 

\mïnt\ ómantoô, tutt \tuté\ ótuttoô Í mutt \muté\ ómutoô e óimbutoô, zzita \"tÁési.ta\ ófidanzataô Í zzima 

\"tÁési.ma\ ócimaô); 

- \Íé\ nasale palatale forte 

(vita \"vi.ta\ óvitaô Í vigna \"vi.Íéa\ óvignaô); 

- \r\ vibrante dentale 

(vaut \vau8t\ ó(io) voltoô Í vaur \vau8r\ óvoto, fiorettoô, batan \ba."ta)\ óbattendoô Í baran \ba."ra)\ 

óbaroneô e óbadandoô); 

- \l\ laterale dentale 

(tutt \tuté\ ótuttoô Í lutt \luté\ óluttoô). 

 

\k\  

= <c> + <a, ä, o, u> 

<ch> + <e, i, Ø > 

<q> + <u> 

 consonante occlusiva velare sorda, come in caveu [ka."vE.u] ócavalloô, caua ["ka.wa] ócodaô, 

quänn [kwïn] óquandoô, cam [kam] ócomeô, cumpär [ku.mpïr] ócompareô. Si realizza: 

a) sempre come lene [k-], in posizione iniziale: (chilu ["ki.lu] óchiloô, caunt [kau8nt] ó(io) contoô e 

ó(io) raccontoô, carn [karn] ócornoô, carp [karp] ócolpoô); 

b) sempre come lene [-k-], in posizione intervocalica: (sceca ["SéE.ka] óasinaô, tuoca ["twO.ka] 

ótoccaô, buoca ["bwO.ka] óboccaô, näca ["nï.ka] ócullaô); 

c) Indistintamente, come lene [-k] o forte [-ké], in posizione finale: (scecch [SéEké] óasinoô, becch 

[bEké] ómaschio della capraô, täcch [tïké] ótaccoô, tacch [také] ógioco della passatellaô, socch [sOké] 
óseccoô, e anche pach [pak] ópocoô, ddich [ğéik] ódicoô, väch [vïk] óvadoô, stäch [stïk] óio stoô); 

d) può essere preceduta da [N], [r], [S] (ncarcher [Nkar."kEr] ópressareô, cienca [tÁSjE.Nka] óceppo del 

macellaioô, meanch [mEa8Nk] ónemmenoô, pircò [pËr."kO] óperch®ô, chercun [kEr."ku)] óqualcunoô, 

parch [park] óporcoô, scaver ["Ska."vEr] óscavareô, scuver ["Sku."vEr] óscopareô ecc.). Pu¸ essere 

seguita da [r] (cràrir ["kra.rËr] ócredereô, crausg [krau8Z] ócroceô, criesgia ["krjE.Za] óchiesaô ecc.). 

Si oppone al suono fricativo velare sonoro che è la realizzazione sistematica della consonante 

occlusiva velare sonora, e si distingue da: 

- /V/ fricativa velare sonora 

(caula \"kau8.la\ ó(essa) colaô Í gaula \"Vau8.la\ ógolaô); 

- /b/ occlusiva bilabiale sonora 

(checch \kEké\ óbalbuzienteô Í becch \bEké\ ómaschio della capraô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(carina \ka."ri.na\ óschienaô Í parina \pa."ri.na\ ómadrinaô, casta \"kas.ta\ ófalda di monteô Í pasta 

\"pas.ta\ ópostaô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(cusgiant \ku."Zant\ ódi facile cotturaô Í ddusgiant \ğéu."Zant\ ólucenteô, carda \"kar.ğa\ ócordaô Í 
ddarda \ğéar.ğa\ ósporcaô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(caua \"ka.wa\ ócodaô Í taua \"ta.wa\ ótua', Cala \"ka.la\ óColaô Í tala \"ta.la\ ótelaô, pat \pat\ ópot¯ô Í 

pacch \paké\ ópocoô); 

- \tÁS\ affricata mediopalatale sorda 
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(chieng \kjEndÁZ\ ócambioô Í cieng \tÁSjEndÁZ\ ópiango, chieuzz \"kjEu8tÁés\ ócalcioô Í cieuzz \"tÁSjEu8tÁés\ 
ógelsoô, cai \"ka.i\ ócavoliô Í ciai \"tÁSa.i\ óchiodiô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda (buoca \"bwO.ka\ óboccaô Í buofa  \"bwO.fa\ óranaô, cai \"ka.i\ ócavoliô 

Í fai \"fa.i\ ófienoô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(cau \"ka.u\ óquelloô Í sau \"sa.u\ ósoloô e ósoleô, quoi \"kwO.i\ óquelliô Í suoi \"swO.i\ ósuoi, loroô, 

curära \ku."rï.ra\ ócoratella (lett. ócorataô)ô Í surära \su."rï.ra\ ósudataô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(cadd \kağé\ ócolloô Í madd \mağé\ ómolloô, caunt \"kau8nt\ óraccontoô Í maunt \"mau8nt\ ómonteô, cuor 

\kwOr\ ócuoreô Í muor \mwOr\ ómuoreô, cu \ku\ óculoô Í mu \mu\ ómulo'); 

- \n\ nasale dentale 

(chiev \kjEv\ ócapoô Í niev \njEv\ ónipoteô); 

- \r\ vibrante apico-dentale 

(cau \"ka.u\ óquelloô Í rau \"rau8\ óegli, luiô, anäch \a."nïk\ ó(io) culloô Í anär \a."nïr\ ó(io) nuotoô, 
pacch \paké\ ópocoô Í par \par\ ópera'). 

2.2.4.1.2 Occlusive sonore 

\b\ = <b> occlusiva bilabiale sonora, come in ban [ba)] óbuonoô, bolu ["bO.lu] ópalloneô, beu ["bE.u] 

óbello, birb [birb] ófurboô. Si realizza: a) come lene [b-] in posizione iniziale (bärba ["bïr.ba] 

óbarbaô, birb ["birb] ófurboô, bata ["ba.ta] óbottaô) e [-b-] mediana intervocalica (bäbu ["bï.bu] 

óstupidoô, abart [a."bart] óabortoô, tabut [ta."buté] ócassa da mortoô ecc.); b) sempre come forte [-bé] 
in posizione finale (tub [tubé] ótuboô, arrab [a."réabé] óruboô, môacuob [måa."kwObé] ómi manca 
lôariaô ecc.), tranne che, ovviamente, quando ¯ preceduta da [m] ed [r] (mbrughjaran 

[mbru.gJa."ra)] óimbroglioneô, mbarbea [mbar."bE.a] óbarbutoô, arb [arb] óorboô e ó(io) aproô, marb 

[marb] ómorboô, distuorb [ğéËS."twOrb] ódisturboô ecc.), e nel nesso [br] (brècia ["brE.tÁSa] 

ópietriscoô, bräzz [brïtéÁs] óbraccioô ecc.).  
Si distingue da: 

- \p\ consonante occlusiva biabiale sorda 

(beu \"bE.u\ óbelloô Í peu \"pE.u\ ópaloô, bàvir \"ba.vËr\ óbereô Í pàvir \"pa.vËr\ ópoveroô, besg \bEZ\ 
óbacioô Í pesg \pEZ\ ópaceô); 

- \t\ consonante occlusiva alveolare sorda 

(carban \kar."ba)\ ócarboneô Í cartan \kar."ta)\ ócartoneô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(bai \"ba.i\ óbeneô Í ddai \"ğéa.i\ ó(voi) dateô, Bän \bïn\ óBandoô (top.) Í ddän \ğéïn\ ódannoô, abant 

\a."bant\ óquieteô Í adant \a."ğant\ óafferroô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(bai \"ba.i\ óbeneô Í fai \"fa.i\ ófienoô, ban \ba)\ óbuonoô Í fan \fa)\ ófacendoô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(beu \"bE.u\ óbelloô Í seu \"sE.u\ ócancello rudimentale in legnoô, bav \bav\ óbeveô Í sav \sav\ 

óuntumeô, bauna \"bau8.na\ óbuonaô Í sauna \"sau8.na\ ósuonaô, ba \ba\ óbueô Í sa \sa\ ósuo', birba 

\"bir.ba\ ófurbaô Í Sirba \"sir.ba\ óSirbaô (top.), beda \"bE.ğa\ óbellaô Í seda \"sE.ğa\ ósellaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(beu \"bE.u\ óbelloô Í meu \"mE.u\ ómaleô, buvuoma \bu."vwO.ma\ óbeviamoô Í muovuoma 

\mu."vwO.ma\ ómuoviamoô, abucher \a.bu."kEr\ óversareô Í amucher \a.mu."kEr\ óingoiare con 
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ingordigiaô, baruoi \ba."rwO.i\ óbaroniô Í maruoi \ma."rwO.i\ ómattoniô, bauna \"bau8.na\ óbuonaô Í 

mauna \"mau8.na\ ósbucciaô); 

 

\ğ\ = <dd->/<d> occlusiva alveolare sonora come in ddätt [ğéïté] ôlatteô, dduna ["ğéu.na] ôlunaô, 

ddeuna [ğéEu8.na] ôlanaô. Si realizza: a) sempre come forte [ğé] in posizione iniziale e finale, ad 

eccezione, ovviamente, dei nessi consonantici [nğ-], [-rğ] e b) sempre come lene in posizione 

mediana [ğ]. Lôocclusiva alveolare, in seguito alla ristrutturazione del sistema consonantico dovuta 

alla lunga interferenza con il siciliano, copre anche le opposizioni tra /d/ e /t/. In diacronia si tratta 

di -LL- esteso prima ad LL- < (L-) e poi, per ipercorrezione, ai casi di d etimologico.  
Infatti, si distingue da: 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(dduri \ğéu.ri\ ódureô Í ó(tu) duriô e Turi \"tu.ri\ óTuriô, dduoma \"ğéwO.ma\ ó(noi) diamoô Í tuoma 

\"twO.ma\ ócacio frescoô, ddeuna \ğéEu8.na\ ólanaô Í teuna \"tEu8.na\ ótanaô, dduoch \ğéwOké\ ónelle 
vicinanze, l¨ô Í tuoch \"twOké\ ó(io) toccoô, sard \sarğ\ ósoldiô Í sart \"sart\ ósorteô, quoda \"kwO.ğa\ 
óquellaô Í quota \"kwO.ta\ ópiccolo appezzamento di terraô, peard \pEa8rğ\ ó(io) parloô e ó(io) perdoô Í 
peart \pEa8rt\ ó(io) partoô e óparteô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(ddèscia \"ğéE.Séa\ ólasciaô Í bèscia \"bE.Séa\ óbassaô, dduoi \ğéwO.i\ ódueô Í buoi \bwO.i\ óbuoniô, mard 

\marğ\ ómordeô Í marb \marb\ ómorboô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(bardan \bar."ğa)\ óbastoô Í barcan \bar."ka)\ óbalconeô, ddulaur \ğéu."lau8r\ ódoloreô Í culaur \ku."lau8r\ 

ócoloreô, ddavei \ğéa.vE.i\ óho lavatoô Í cavei \ka."vE.i\ ócavalliô); 

- \tÁS\ affricata palatale sorda 

(ddiev \ğéjEv\ ólevoô Í ciev \tÁSjEv\ óchiaviô, suord \swOrğ\ ósordoô Í suorc \swOrtÁS\ ótopoô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(dduoma \"ğéwO.ma\ ódiamoô Í fuoma \"fwO.ma\ ófacciamoô, ddäzz \ğéïtÁés\ ólaccioô Í fäzz \fïtÁés\ 
ófaccioô, distìan \ğéËs."ti.a)\ ódestinoô Í fistìan \fËs."ti.a)\ ófestinoô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(ddisg \ğéiZ\ ódiceô Í misg \miZ\ ómisiô, ddant \ğéant\ ólentoô Í mant \mant\ ómenteô, ddard \ğéarğ\ 
ósporcoô Í mard \marğ\ ómordeô); 

- \n\ nasale dentale 

(ddiev \ğéjEv\ ólevoô Í niev \njEv\ ónipoteô, ddant \ğéant\ ólentoô Í nant \nant\ ónienteô). 

 

\g\ 
= <g> + <a, u> 

<gh> + <e, i, Ø> 

 occlusiva velare sonora. Si realizza
59

 come fono fricativo velare sonoro [V], sempre lene in tutte le 

posizioni, come in gadina [Va."ği.na] ógallinaô, garafu [Va."ra.fu] ógarofanoô, gunieda [Vu."njE.ğa] 
ógonnaô, gaula ["Vau8.la] ógolaô, galapp [Va."lap] ógaloppoô, gust [VuSt] ógustoô, ciäga ["tÁSiï8.Va] 
ópiagaô,  fataga [fa."ta.Va] ófaticaô, pagher [pa."VEr] ópagareô, artiäga [ar."tiï8.Va] óorticaô, busciäga 

[bu."Séiï8.Va] óvescicaô, amìägh [a."miï8V] óamicoô, giuogh [dÁZwOV] ógiocoô, maunagh ["mau8.naV] 

                                                         
59 La realizzazione [g], quale variante libera, esiste in sanfratellano solo in pochissimi prestiti recenti dallôitaliano (es. 

[ga.ra."ntÁsi.a] ógaranziaô, ["gï.ra] ógaraô) che tuttavia coesistono con le rispettive forme con la fricativa. 



XLIV  

 

ómonacoô. La fricativa velare sonora in seguito alla ristrutturazione del sistema consonantico 

dovuta alla mancanza di [g], copre anche le opposizioni tra /g/ e /k/. 
Si distingue da: 

- /k/ occlusiva velare sorda 

(gaula \"Vau8.la\ ógolaô Í caula \"kau8.la\ ó(essa) colaô); 
- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(gust \Vust\ ógustoô Í fust \fust\ ófustoô e ó(tu) fostiô); 

- \sé\ fricativa sibilante dentale sorda forte 

(pagher \pa."VEr\ ópagareô Í passer \pa."séEr\ ópassareô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(gadina \Va."ği.na\ ógallinaô Í Badina \ba."ği.na\ óBadinaô (antrop.), gusta \"Vus.ta\ ó(egli) gustaô Í 

busta \"bus.ta\ óbustaô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(fiegh \fiï8V\ óficoô Í fiett \fjEté\ ópuzzaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(ciega \"tÁSiï8.Va\ ópiagaô Í ciema \"tÁSjE.ma\ óchiamaô); 

- \r\ vibrante dentale 

(fiegh \fiï8V\ óficoô Í fier \fjEr\ ófieroô). 

2.2.4.2 Affricate 

2.2.4.2.1 Affricate sorde 

\tÁs\ = <zz> affricata dentale sorda, si realizza sempre come forte in tutte le posizioni, tranne, 

ovviamente, quando preceduta da consonante: (zzit [tÁésit] ófidanzatoô, zzoca ["tÁésO.ka] ózeccaô, zzima 

["tÁési.ma] ócimaô, zzea ["tÁésE.a] óquiô, sasizza [sa."si.tÁésa] ósalsicciaô, nezza ["nE.tÁésa] ônipoteô (femm.), 

bidozza [bË."ğO.tÁésa] óbellezzaô, cuguozza [ku."VwO.tÁésa] ózucchinaô, cazz [katÁés] ôcantuccio di 
paneô, rrazz [réatÁés] órozzoô e rrizz [réitÁés] óriccioô). 

Si distingue da: 

- \dÁz\ affricata dentale sonora 

(azzirter \a.téÁsËr."tEr\ óaccertareô Í azirter \a.déÁzËr."tEr\ óabortireô, zzieu \"tÁésjE.u\ ózioô e ócieloô Í zieu 

\"dÁézjE.u\ ógeloô, carizzer \ka.rË."tÁsEr\ óaccarezzareô Í carizer \ka.rË."dÁzEr\ ócaricareô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(rräzz \réïtÁés\ órazzoô Í rräp \réïp\ ógrappoloô, zzieu \"tÁésjE.u\ ócieloô Í pieu \"pjE.u\ ómanto 

dellôanimaleô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(zzav \tÁésav\ óparte interna di un ciboô e quindi óripienoô Í bav \bav\ óbeveô, azzant \a."tÁésant\ óscherzoô 

Í abant \a."bant\ óquiete, riposoô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(zzäp \tÁésïp\ ózappoô Í täp \tïp\ ótappoô, achiezza \a."kjE.tÁésa\ ó(egli) allontanaô Í achieta \a."kjE.ta\ 

ócompraô, ddäzz \ğéïtÁés\ ólaccioô Í ddätt \ğéïté\ ólatteô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(zzea \"tÁésE.a\ óquiô Í ddea \"ğéE.a\ ód¨ô, chieuzz \kjEu8tÁés\ ócalcioô Í chieud \kjEu8ğ\ ócaldoô, azzer 

\a."tÁésEr\ óacciaioô Í a dder \a.åğéåEr\ óallôariaô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 
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(pazz \patÁés\ ópossoô Í pacch \pak\ ópocoô, tazz \tatÁés\ ótozzoô Í tacch \také\ ógioco della passatellaô, 
rrizz \réitÁés\ óriccioô Í rrich \réik\ óriccoô, zzucch \tÁésuké\ óceppoô Í cucch \kuké\ ócuculoô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(zzit \tÁésité\ ófidanzatiô Í fitt \fité\ ófitto, strettoô); 

- \v\ fricativa labiodentale sonora 

(zzea \"tÁésE.a\ óquiô Í vea \"vE.a\ óvaô). 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(zzea \"tÁésE.a\ óquiô Í sea \"sE.a\ ósaô); 

- \sé\ fricativa sibilante dentale sorda forte 

(stizza \"sti.tÁésa\ ógocciaô Í stissa \"sti.séa\ óstessaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(rräzza \"réï.tÁésa\ órazzaô Í rräma \"réï.ma\ óramoô (femm.), fäzz \fïtÁés\ ófaccioô Í fäm \fïm\ ófameô e 
ófatemiô, azzer \a."tÁésEr\ óacciaioô Í amer \a."mEr\ óamareô); 

- \r\ vibrante dentale 

(tazz \tatÁés\ ótozzoô Í tar \"tar\ ótoroô); 

- \ré\ vibrante palatalizzata forte 

(tazz \tatÁés\ ótozzoô Í razz \réatÁés\ órozzoô); 

- \l\ laterale dentale 

(tazza \"ta.tÁésa\ ótozzaô Í tala \"ta.la\ ótelaô, acazzer \a.ka."tÁésEr\ óallontanareô Í acaler \a.ka."lEr\ 

ócalareô). 

 

\tÁỄ\ = <tr> affricata alveolare sorda, in diacronia è la realizzazione monofonematica del nesso 

etimologico TR, dovuta allôinterferenza con il siciliano. Si realizza come lene in posizione iniziale 

e mediana (trai ["tÁỄa.i] ótreô, truver [tÁỄu."vEr] ótrovareô, riträtt [rË."tÁỄït] óritrattoô, ienatra ["jE.na.tÁỄa] 
óanatraô) e, indifferentemente, come lene o forte in posizione finale (quättr [kwïtéÁỄ] óquattroô, vitr 

[vitÁỄ] óvetroô, puditr [pu"ğitÁỄ] ópuledroô). Pu¸ essere preceduta da [n] (ntrunea [ntÁỄu."nE.a] 

óintronato, storditoô, cunträt [ku.ntÁỄïté] ócontrattoô, vantr [vantÁỄ] óventre (femm. rispetto 
allôitaliano)ô, mantr [mantÁỄ] ómentreô ecc.). 

Si distingue da: 

- \tÁS\ affricata palatale sorda 

(trai \"tÁỄa.i\ ótreô Í ciai \"tÁSa.i\ óchiodiô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(trai \"tÁỄa.i\ ótreô Í bai \"ba.i\ óbeneô, truoi \"tÁỄwO.i\ ótuoniô Í buoi \"bwO.i\ óbuoiô e óbuoniô, truma 

\"tÁỄu.ma\ ótrombaô Í buma \"bu.ma\ óbombaô); 

- \s\ fricativa alveolare sorda 

(trai \"tÁỄa.i\ ótreô Í sai \"sa.i\ óseteô, trant \tÁỄant\ ótesoô Í sant \sant\ ó(egli) senteô). 

 

\tÁS\ 
= <c> + <e, i, Ø > 

<ci> + <a, o, u> 

 affricata mediopalatale sorda come in ciant [tÁSant] ócentoô, cià [tÁSa] óchiodoô, nciàrir ["ntÁSa.rËr] 
óchiudereô, chieccia ["kjE.tÁéSa] ócacciaô. Si realizza: a) in posizione iniziale, come lene [tÁS-] (ciuov 

[tÁSwOv] ópioveô, cià ["tÁSi.a)] ópienoô e ópiazzaô, cianchiea [tÁSa."NkjE.a] óselciatoô); b) 

indifferentemente come lene o forte in posizione mediana (nuciant [néu."tÁSant] óinnocenteô, 
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pacianzia [pa."tÁSan.tÁsja] ópazienzaô, pìciu ["pi.tÁSu] ósoldiô, aciamer [a.tÁSa."mEr] óchiamareô, spiecia 

["spjE.tÁSa] óspecieô e anche stèccia [stE.tÁéSa] ósostegno in legno, puntelloô, Tèccia [tE.tÁéSa] óTecciaô 

(antrop.), chieccia ["kjE.tÁéSa] ócacciaô); e c) in posizione finale, sempre come forte [-téÁS] (fecc [fEtÁéS] 
ófacciaô, cacc [katÁéS] óchiccoô, nièucc [njEu8tÁéS] o gnièucc [ÍéjEu8tÁéS] ónoiô). 

Si distingue da: 

- \dÁZ\ affricata palatale sonora 

(ciant \tÁSant\ ócentoô Í giant \dÁZant\ ógenteô, e nella coppia semiminima lôacitea \lÅ a.tÁSË."tE.a\ 

ólôaccett¸ô Í sôagitea \sÅ a.dÁZË."tE.a\ ósôagit¸ô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(cier \tÁSjEr\ ópulitoô Í per \pEr\ ópariô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(ddanc \ğéantÁS\ ódenteô Í ddant \ğéant\ ólentoô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(amucer \a.mu."tÁSEr\ ónascondereô Í amucher \a.mu."kEr\ óingoiare con ingordigiaô, cianter \tÁSa."ntEr\ 

ópiantareô Í canter \ka."ntEr\ ócantareô, ciega \"tÁSiï8.Va\ ópiagaô Í chiega \"kiï8"Va\ ó(egli) defecaô, 

cieuzz \"tÁSjEu8tÁés\ ógelsoô Í chieuzz \"kjEu8tÁés\ ócalcioô, pac \patÁéS\ ópoteiô Í pach \pak\ ópocoô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(ciant \tÁSant\ ócentoô Í sant \sant\ ósentoô, ciai \"tÁSa.i\ óchiodiô Í sai \"sa.i\ óseteô); 

- \Sé\ fricativa sibilante palatale sorda 

(chieccia \"kjE.tÁéSa\ ócacciaô Í chiescia \"kjE.Séa\ ócassaô, cianchiea \tÁSa."nkjE.a\ óselciatoô Í scianchiea 

\Séa."nkjE.a\ óstrappatoô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(cittea \tÁSË."tE.a\ ócitt¨ô Í mitea \mË."tE.a\ ómet¨ô, ciant \tÁSant\ ócentoô Í mant \mant\ ó(essa) menteô); 

- \n\ nasale dentale 

(ciazza \"tÁSa.tÁésa\ óchiocciaô Í nazza \"na.tÁésa\ ópezzoô, ciant \tÁSant\ ócentoô Í nant \nant\ ónienteô); 

- \l\ liquida laterale apicodentale 

(amuccer \a.mu."tÁSEr\ ónascondereô Í amuler \a.mu."lEr\ óaffilareô). 

 

\kÁ­\ = <chj> affricata postpalatale sorda come in achjaper [a.kÁ­a."pEr] óacchiappareô, chjachjarier 

[kÁ­a.kÁ­a."rjEr] óchiacchierareô, cchjù [kÁ­ué] ópi½ô, vecchj [vEkÁé­] óvecchioô. Si realizza: a) in 
posizione iniziale sempre come lene [kÁ­-] (chjatura [kÁ­a."tu.ra] óbambino, fanciulloô ed escl. 

ópoverino!ô, chjecch [kÁ­jEké] ócappioô, chjinìan [kÁ­Ë."ni.a)] ópiccoloô); b) in posizione mediana, 

sempre come lene [-kÁ­-] (achjaper [a.kÁ­a."pEr] óacchiappareô, achjaner [a.kÁ­a."nEr] ósalireô, 

astunichjiea [aS.tu.nË."kÁ­jE.a] ósdraiatoô, ddintichja [ğéË."nti.kÁ­a] ólenticchiaô, chjèchjara 

["kÁ­jE.kÁ­a.ra] óchiacchieraô); c) in posizione finale sempre come forte [-kéÁ­] (vecchj [vEkÁé­] 
óvecchioô, sticchj [stikÁé­] óvulvaô). Non esistono coppie minime con la corrispettiva affricata 
postpalatale sonora. 

Si distingue da: 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(chjatura \kÁ­a."tu.ra\ óbambino, fanciulloô ed escl. ópoverino!ô Í batura \ba."tu.ra\ óbattutaô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(acuchjer \a.ku."kÁ­Er\ óaccumulareô Í acuder \a.ku."ğEr\ óingoiare); 

- \k\ occlusiva sorda 
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(chjen \kÁ­jE)\ ópiano, spianatoô Í chien \kjE)\ ócaneô, cuchja \"ku.kÁ­a\ ó(egli) accumulaô Í cuca \"ku.ka\ 

ó(femmina del) cuculoô e volg. ópeneô cchjù \kÁ­u\ ópi½ô Í cu \ku\ óculoô); 

- \Íé\ nasale palatale 

(cucchj \kukÁé­\ ó(io) accumuloô Í cugn \kuÍé\ ócuneoô). 

2.2.4.2.2 Affricate sonore 

<z> = \dÁz\ affricata dentale sonora. Suono presente in un esiguo gruppo di parole. Si realizza 

sempre come forte: 

a) sia in posizione iniziale (zama ["dÁéza.ma] ógobbaô, zaunch ["déÁzau8Nk] ógiuncoô, zubaus 

[déÁzu."bau8z] óallappanteô, zieu ["dÁézjE.u] ógelo, zìngar ["déÁzi.Néar] ózingaroô, zazun [déÁza."dÁzu)] 

ódigiunoô, zènir ["déÁzE.nËr] ógeneroô); 

b) che in posizione finale (stuoz [stwOdÁéz] ó(io) asciugo, detergoô, friz [fridÁéz] ófriggoô). 

Si realizza come lene in posizione mediana (meza ["mE.dÁza] ómezzaô, stuoza [stwO.dÁza] óasciugaô, 

azizea [adÁzË."dÁzE.a] óagghindatoô), e dopo nasale dentale, nel nesso [ndÁz] (stranz [ỄéandÁz] óstringeô, 
aunz ["au8ndÁz] óungereô, saunza ["sau8.ndÁza] ósugnaô, tanz [tandÁz] ótingeô, maunz [mau8ndÁz] ómungeô 
ecc.). 

 Si distingue da: 

- \tÁés\ affricata dentale sorda 

(zieu \"dÁézjE.u\ ógeloô Í zzieu \tÁésjE.u\ ózioô e ócieloô, carizer \ka.rË."dÁézEr\ ócaricareô Í carizzer 

\ka.rË."téÁsEr\ óaccarezzareô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(zènir \"déÁzE.nËr\ ógeneroô Í tènir \"tE.nËr\ óteneroô, tanz \tandÁz\ ótingeô Í tant \tant\ ó(io) tentoô, maunz 

\mau8ndÁz\ ómungeô Í maunt \mau8nt\ ómonteô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(mez \mEdÁéz\ ómezzoô Í mecch \mEké\ ómacco, purea di faveô). 

 

<dr> = \dÁĞ\ affricata alveolare sonora, in diacronia è la realizzazione monofonematica del nesso 

etimologico DR, dovuta allôinterferenza con il siciliano. Non si realizza mai in posizione iniziale 

(dove il nesso DR resta intatto). Si realizza come lene in posizione mediana, come in quadrät 

["kwa.dÁĞït] óquadratoô, squädra ["skwï.dÁĞa] ósquadraô, in posizione finale, e, ovviamente, in 
nesso dopo [n] mändra ["mï.ndéÁĞa] óovileô. Si pu¸ presentare unôunica opposizione a basso 
rendimento funzionale. Si distingue cioè da: \tÁỄ/ affricata alveolare sorda (quädr \kwïdÁĞ\ óquadroô 
Í quättr \kwïtÁéỄ\ óquattroô). 

 

\dÁZ\ 
= <g> + <e, i, Ø > 

<gi> + <a, o, u> 

affricata mediopalatale sonora come in giuogh [dÁZwOV] ógiocoô, giardìan [dÁZar."ği.a)] óagrumetoô, 

giurer [dÁZu."rEr] ógiurare, gigghj [dÁZigÁéJ] ógiglioô, arogi [a."rO.dÁZi] óorecchieô, manger [ma.ndÁZEr] 

ómangiareô, siegia [sjE.dÁZa] ósediaô, uogg [wOdÁéZ] óocchioô e óocchiô. Si realizza: a) sempre come 
lene, in posizione iniziale (giuorn [dÁZwOrn] ógiornoô, gium [dÁZum] ófioccoô) e in posizione mediana 

(agiàungir [a."dÁZau8.ndÁZËr] óaggiungereô e óraggiungereô, uogia ["wO.dÁZa] óagoô, siegia ["sjE.dÁZa] 
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ósediaô); b) come forte in posizione finale (uogg [wOdÁéZ] óocchioô, dinuogg [ğéË."nwOdÁéZ] 
óginocchioô, passegg [pa."séEdÁéZ] ópassaggioô, curegg [ku."redÁéZ] ócoraggioô). 

Si distingue da: 

- /tÁS/ affricata mediopalatale sorda 

(giant \"dÁZant\ ógenteô Í ciant \"tÁSant\ ócentoô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(giusta \"dÁZus.ta\ ógiustaô Í busta \"bus.ta\ óbustaô, giust \dÁZust\ ógiustoô Í bust \bust\ óbustoô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(gir \dÁZir\ ógiroô Í tir \tir\ ótiroô, giuorn \dÁZwOrn\ ógiornoô Í tuorn \twOrn\ ótornoô, canger \ka."ndÁZEr\ 

ócambiareô Í canter \ka".ntEr\ ôcantareô, ddiegg \ğéjEdéÁZ\ óleggeroô Í ddiett \ğéjEté\ ólettoô, uogg \wOdÁéZ\ 
óocchioô Í uott \wOté\ óottoô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(giant \dÁZant\ ógenteô Í ddant \ğéant\ ódenteô e ólentoô, gir \dÁZir\ ógiroô Í ddir \ğéir\ ódireô). 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(manger \ma."ndÁZEr\ ómangiareô Í mancher \ma."nkEr\ ómancareô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(gium \dÁZum\ ófioccoô Í fum \fum\ ófumo); 

- \m\ nasale bilabiale 

(gir \dÁZir\ ógiroô Í mir \mir\ ómiroô, giant \dÁZant\ ógenteô Í mant \mant\ ómenteô); 

- \n\ nasale dentale 

(giant \dÁZant\ ógenteô Í nant \nant\ ónienteô, giari \"dÁZa.ri\ óbietoleô Í nari \na.ri\ ónereô). 

 

\gÁJ\= <ghj> affricata postpalatale sonora come in ghjô¯ [gÁJåE] ócô¯ô, ghji [gÁJË] ógli (pron. e art.det. 
m. pl.)ô, famighja [fa."mi.gÁJa] ófamigliaô, peghja ["pE.gÁJa] ópagliaô, fighja ["fi.gÁJa] ófigliaô, fighj 

[figÁéJ] ófiglioô, cunighj [ku."nigÁéJ] óconiglioô. Si realizza sempre come lene in posizione iniziale e 
mediana, come forte in posizione finale. Non si oppone al corrispettivo suono affricato 

postpalatale sordo. 

Si distingue da: 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(fighj \figÁéJ\ ófiglioô Í fitt \fité\ óstrettoô, mughjuoi \mu."gÁJwO.i\ ópozzanghereô Í mutuoi \mu."twO.i\ 

óspinteô, vuoghj \vwOgÁéJ\ óvoglioô Í uott \wOté\ óottoô, pighjer \pË."gÁJEr\ óprendereô Í piter \pË."tEr\ 

ódipingereô). 

2.2.4.3 Fricative 

2.2.4.3.1 Fricative sorde 

\f\ = <f> fricativa labiodentale sorda come in fäm [fïm] ófameô, frodd [frOğé] ófreddoô, faunz ["fau8ndÁz] 

ófungoô, mafa ["ma.fa] óschiaffoô, buofa ["bwO.fa] óranaô. Si realizza sempre come lene in posizione 

inziale fäm [fïm] ófameô, fum [fum] ófumoô, faunz [fau8.ndÁz] ófungoô) e in posizione mediana (mafa 

["ma.fa] óschiaffoô, buofa ["bwO.fa] óranaô, afan [a."fan] óoffendeô ecc.) e, ovviamente, in nesso con [Õ] 
ed [r] (nfirrer [ÕfË.réEr] óferrareô, grinfi ["gri.Õfi] óartigliô, nsurfarer [ntÁsur.fa."rEr] óinzolfareô, Arfìan 

[ar."fi.a)] óAlfinoô ecc.). In posizione finale, si realizza sempre come forte [fé] (bäff [bïfé] óbaffoô e 

óbaffiô). 

Si distingue da: 
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- \v\ fricativa labiodentale sonora 

(fan \fan\ ófacendoô Í van \van\ óvendeô, ferm \fErm\ ófarciô Í verm \vErm\ óvermeô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

 (farina \fa."ri.na\ ófarinaô Í parina \pa."ri.na\ ómadrinaô, fart \fart\ óforteô Í part \part\ óportoô, fai 

\"fa.i\ ófienoô e ó(voi) fateô Í pai \"pa.i\ ópuoiô);  
- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(fäva \"fï.va\ ófavaô Í bäva \"bï.va\ óbavaô, fei \fE.i\ ófaiô Í bei \bE.i\ óbelliô, festa \"fES.ta\ ófestaô Í 

besta \"bES.ta\ óbastaô, fai \"fa.i\ ófienoô e ó(voi) fateô Í bai \"ba.i\ óbeneô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(farzi \"fartÁsi\ óforzeô Í tarzi \"tartÁsi\ ótorciô, faun \fau8n\ ófondoô Í taun \tau8n\ ótondoô, fart \fart\ óforteô 

Í tart \tart\ ótortoô, fuorn \fwOrn\ ófornoô Í tuorn \twOrn\ ótornoô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(fitt \fité\ óstrettoô Í dditt \ğéité\ ódettoô, fai \"fa.i\ ófienoô e ó(voi) fateô Í ddai \"ğéa.i\ ó(voi) dateô, fum 

\fum\ ófumoô Í ddum \ğéum\ ó(io) accendoô, fäzz \fïtÁés\ ófaccioô Í ddäzz \ğéïtÁés] ólaccioô, cafa \"ka.fa\ 

ócestaô Í cada \"ka.ğa\ ócollaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(fäzz \fïtÁés\ ófaccioô Í mäzz \mïtÁés\ ómazzoô, fo \fO\ ófeceô e ófede religiosaô Í mo \mO\ ómamma 

(dim.)ô, fart \fart\ óforteô Í mart \mart\ ómorte (sost.)ô e ómortoô); 

- \r\ vibrante dentale 

(foi \"fO.i\ ófeciô Í roi \"rO.i\ óloroô); 

- \ré\ vibrante palatalizzata forte 

(fuora \"fwOra\ ófuoriô Í rruora \"réwOra\ óruotaô). 

 

\s\ = <s> fricativa sibilante dentale sorda. Si realizza come: 

a) [S] sibilante palatale sorda, quando precede consonanti sorde (sparegn [Spa."rEÍé] órisparmioô, 
spädi ["Spï.ği] óspalleô, stama ["Sta.ma] óstomacoô, stunea [Stu."nE.a] óstonatoô, rispiett [rËS."pjEté] 
órispettoô, pesta ["pES.ta] ópastaô scuma ["Sku.ma] óschiumaô, scarza ["Skar.tÁsa] óscorzaô, ecc.); 

b) [Z] sibilante palatale sonora, quando precede consonanti sonore (sbil [Zbil] óescoô, sbäl [Zbïté] 
ósbattoô, sdavacher [Zğa.va."kEr] ósvuotareô, sdusser [Zğu.séEr] ódisossareô, smuòvir ["ZmwO.vËr] 
ósmuovereô, svirer [ZvË."rEr] ósvitareô ecc.); 

c) [s] sibilante dentale sorda, in posizione iniziale davanti a vocale (savan [sa."va)] ósaponeô e 

ósapendoô, sagn [saÍé] ósonnoô e ósognoô, saffr [safér] ósoffreô, sara ["sa.ra] óseraô e ósetaô, seuna 

["sEu8.na] ósanaô, seu [sE.u] ósaleô (femm.), seut [sEu8t] ósaltoô, simeuna [sË."mEu8.na] ósettimanaô, 

simana [sË."ma.na] ó(egli) seminaô, socch [sOk] óseccoô, suntuoma [su."ntwO.ma] ósentiamoô); 

d) [z] sibilante dentale sonora, sempre lene, in posizione mediana intervocalica e per la caduta, in 

diacronia, della vocale finale, anche in questôultima posizione (chiesa ["kjE.za] ócasaô, ntasa 

["nta.za] óintesaô, scusi ["Sku.zi] óscuseô, rruosi ["rwO.zi] óroseô, user [u."zEr] óusareô, piser [pË."zEr] 

ópesareô, miesu ["mjE.zu] ó(essi) miseroô, mas [maz] ómeseô, tas [taz] ótesoô, pas [paz] ópesoô, ddies 

[ğéjEz] óazzimoô, us [uz] óusoô, nciaus [ntÁSau8z] óchiusoô); 

Si distingue da: 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(sogn \sOÍé\ ótempiaô Í pogn \pOÍé\ ópinoô, seu \"sE.u\ ósaleô (femm.) Í peu \"pE.u\ ópaloô, sa \sa\ ósuoô 

Í pa \pa\ ópu¸ô, sean \"sE.a)\ ósanoô Í pean \"pE.a)\ ópaneô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 
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(sogn \sOÍé\ ótempiaô Í togn \tOÍé\ ótenniô, säcch \sïk\ ósaccoô Í täcch \tïk\ ótaccoô, saun \sau8n\ 

ósuonoô Í taun \tau8n\ ótondoô); 

- \m\ occlusiva asale bilabiale 

(sant \sant\ ósenteô Í mant \mant\ ómenteô, seu \sE.u\ ósaleô (femm.) Í meu \mE.u\ ómaleô, sard \sarğ\ 
ósordoô e ósordiô Í mard \marğ\ ómordeô); 

- \n\ nasale dentale 

(sant \sant\ ósenteô Í nant \nant\ ónienteô).  

 

\sé\ = <ss> fricativa sibilante dentale sorda forte, in posizione mediana e in fine di parola. 

Lôopposizione con il fonema sibilante dentale sonoro \z\ le conferisce statuto fonologico. 

Si distingue da: 

- \z\ fricativa sibilante dentale sonora 

(paiess \pa."jEsé\ ópaghereiô Í paies \pa."jEz\ ópaeseô, ddiess \ğéjEsé\ ódisseô Í ddies \ğéjEz\ ómal 

lievitatoô, nchiess \nkjEsé\ ó(io) incassoô Í nchies \nkjEz\ ó(io) serroô, (rruossa \réwO.séa\ órossaô Í 
rruosa \réwO.za\ órosaô); 

- \p\ occlusiva bilabiale dorda 

(stiss \Stisé\ óstessoô Í stip \Stip\ óstipoô); 

- \ré\ vibrante palatalizzata forte 

(quoss \kwOsé\ óquestoô Í cuorr \kwOré\ ócorreô);  

- \r\ vibrante dentale 

(quoss \kwOsé\ óquestoô Í cuor \kwOr\ ócuoreô, rruossa \réwO.séa\ órossaô Í rruora \réwO.ra\ óruotaô,). 

 

\Ễé\ = <str> fricativa prepalatale sorda forte è la realizzazione monofonematica del nesso 

etimologico di S+T+R, dovuta allôinterferenza con il siciliano. Si realizza come forte in tutte le 

posizioni (strära ["Ễéï.ra] óstradaô, strazzer [Ễéa."téÁsEr] óstrappareô, strasciner [Ễéa.SéË."nEr] 

óstrascinareô, minestra [mË."nE.Ễéa] óverduraô, arigistrer [a.réË.dÁZË."ỄéEr] óregistrareô, mestr [mEỄé] 
ómastro, maestroô). 

Si distingue da: 

- /p/ occlusiva bilabiale sorda 

(sträri \"Ễéï.ri\ óstradeô Í päri \"pï.ri\ ó(tu) sembriô, strott \ỄéOt\ óstrettoô Í pot \pOt\ ópetoô); 

- /dÁz/ affricata dentale sonora 

(mestr \mEỄé\ ómastro, maestroô Í mez \mEdéÁz\ ómezzoô); 

- /m/ nasale bilabiale 

(strott \ỄéOté\ óstrettoô Í mott \mOté\ ó(io) mettoô, struru \"Ễéu.ru\ ó(essi) consumanoô Í muru \"mu.ru\ 

ó(essi) cambianoô). 

 

\Sé\  
= <sc> + <e, i, Ø > 

<sci> + <a, o, u> 

fricativa mediopalatale sorda forte. Si realizza come forte in qualsiasi posizione: sciaur [Séau8r] 

ófioreô (femm.), sciench [SéjENk] ófiancoô, scium [Séum] ófiumeô, sciar [Séar] óprofumoô, ddascer 

[ğéa."SéEr] ólasciareô, vàscia ["va.Séa] óvostraô, baiescia [ba."jE.Séa] óbagasciaô, nasc [naSé] ónostriô, 
anesc [a."nESé] ónasceô, muosc [mwOSé] ómusiô. 
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Si distingue da: 

- \Z\ fricativa mediopalatale sonora 

(besc \bESé\ óbassoô Í besg \bEZ\ ó(io) bacioô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(scium \Séum\ ófiumeô Í fum \fum\ ófumoô, sciera \SéjE.ra\ óterreno incoltoô Í fiera \"fjE.ra\ ófieraô); 

- \v\ fricativa labiodentale sonora 

(scianu \"Séa.nu\ óscendonoô Í vanu \"va.nu\ óvendonoô, niesc \njESé\ óescoô Í niev \njEv\ ónipoteô, 

sciaur \Séau8r\ ófioreô (femm.) Í vaur \vau8r\ óvoto, fiorettoô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(scigna \"Séi.Íéa\ óscimmiaô Í pigna \"pi.Íéa\ ópignaô, sciar \Séar\ óprofumoô Í par \par\ ôperaô (masch.), 

ddisc \ğéiSé\ ôliscioô e ódissiô Í ddip \ğéip\ ómuschioô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(sciuogghj \SéwOgÁJ\ óscioglieô Í buogghj \bwOgÁJ\ ómetto a bollireô, sciaura \"Séau8.ra\ óannusaô Í baura 

\"bau8.ra\ ótifa a foglie stretteô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(ddisci \"ğéi.Séi\ ólisceô Í dditi \"ğéi.ti\ ódetteô, scigna \"Séi.Íéa\ óscimmiaô Í tigna \"ti.Íéa\ óallopeciaô, sciar 

\Séar\ ôprofumoô Í tar \tar\ ótoroô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(scì \Séi\ ós³ô Í dì \ğéi\ óditoô, scian \Séan\ óscendeô Í ddan \ğéan\ ódandoô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(sciutt \Séut\ óasciuttoô Í mut \mut\ óimbutoô, sciarti \Séar.ti\ ósortiô Í marti \"mar.ti\ ómorte (agg.)ô). 

2.2.4.3.2 Fricative sonore 

\v\ = <v> fricativa labiodentale, si realizza, sempre come lene, in tutte le posizioni (van [van] 

óvendeô, väca ["vï.ka] óvaccaô, vaut [vau8t] ó(io) svoltoô, vanca ["va.Nka] óvinco, ramoscelloô, cräva 

["krï.va] ócapraô, savar [sa."var] ósapereô, savan [sa."va)] ósaponeô e ósapendoô, nuova ["nwO.va] 

ónuovaô, uov [wOv] óuovoô, viv [viv] óvivoô, ciuov [tÁSwOv] ópioveô, bav [bav] óbeveô). 

Si distingue da: 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(vitt \vité\ óvideô Í fitt \fité\ ófitto, strettoô, ver \vEr\ óveroô Í fer \fEr\ ófareô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(vita \"vi.ta\ óvitaô Í Bita \"bi.ta\ óBenedettaô (dim.), vata \"va.ta\ óvotaô Í bata \"ba.ta\ óbottaô, veu 

\"vE.u\ óvaleô e óvalleô Í beu \"bE.u\ óbelloô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(vint \vint\ óvintoô e óventiô (num.) Í tint \tint\ ócattivoô, vìan \"vi.a)\ óvinoô e óvieneô Í tìan \"ti.a)\ 

ótieneô, viva \"vi.va\ óvivaô Í vita \"vi.ta\ óvitaô, väca \"vï.ka\ óvaccaô Í täca \"tï.ka\ ómacchiaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(vant /vant\ óventoô Í mant \mant\ ómenteô, vänt \vïnt\ óvantoô Í mänt \mïnt\ ómantoô, väch \vïk\ 
óvadoô Í mäch \mïk\ ómacco, purea di faveô); 

- \tÁS\ affricata palatale sorda 

(vìan \"vi.a)\ óvinoô e óvieneô Í cìan \tÁSi.a)\ ópienoô e ópiazzaô, vant \vant\ óventoô Í ciant \tÁSant\ ócentoô, 

chieva \"kjE.va\ ô(egli) cavaô Í chieccia\"kjE.tÁéSa\ ócacciaô). 

 

\Z\  

= <sg> + <e, i> 

<sgi> + <a, o, u> 
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fricativa mediopalatale sonora. Si realizza sempre come lene, in posizione mediana e finale e mai 

in posizione iniziale (avisgiuner [a.vË.Zu."nEr] óavvicinareô, plasgiar [pla."Zar] ópiacereô (sost. m.), 

criesgia ["krjE.Za] óchiesaô, stasgian [Sta."Za)] óestate (lett. ñstagioneò)ô, ddusg [ğéuZ] ófuocoô e 

ó(egli) brillaô, cusg [kuZ] ócuceô, cuosg [kwOZ] ócuoceô, misg [miZ] ómisiô, masg [maZ] ómesiô, 

vausg ["vau8Z] óvociô e óurlaô). 

Si distingue da: 

- \Sé\ fricativa mediopalatale sorda 

(besg \bEZ\ ó(io) bacioô Í besc \bESé\ óbassoô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(vausg \vau8Z\ óvociô e óurlaô Í vaut \vau8t\ (io) giroô, pasg \paZ\ ópesiô Í pat \pat\ ópot¯ô, cuosg \kwOZ\ 

ócuoceô Í cuott \kwOté\ ócottoô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(ddusg \ğéuZ\ ófuocoô e ó(egli) brillaô Í ddum \ğéum\ ólumeô e ó(io) accendoô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(ddisg \ğéiZ\ ódiceô Í ddich \ğéik\ ódicoô); 

- \tÁS\ affricata palatale sorda 

(cusgina \ku."Zi.na\ ócuginaô Í cucina \ku."tÁSi.na\ ócucinaô); 

- \dÁZ\ affricata palatale sonora 

(ddiesg \ğéjEZ\ ódieciô Í ddiegg \ğéjEdÁéZ\ óleggeroô); 

- \n\ nasale dentale 

(camisgia \ka."mi.Za\ ócamiciaô Í camina \ka."mi.na\ ócamminaô). 

2.2.4.4 Nasali 

\m\ = <m> nasale bilabiale come in maunt ["mau8nt] ómonteô, mu [mué] ómuloô, mànula ["ma.nu.la] 

ómandorlaô, matina [ma."ti.na] ómattinaô, mantr [mantÁỄ] ómentreô. Ricorre: a) in posizione iniziale 
(mataräzz [ma.ta."rïtéÁs] ómaterassoô, maun [mau8n] ómondoô ecc.); b) in posizione intervocalica 

(cumaner [ku.ma."nEr] ócomandareô, camieu [ka."mjE.u] ócambialeô ecc.) e finale (scium [Séum] 
ófiumeô, fum [fum] ófumoô ecc). Si realizza in tutte le posizioni come lene [m]. Può essere 

preceduta da [r] (armer [ar."mEr] óavviare unôattivit¨ô, carmers [kar."mErs] ócalmarsiô, ddàrmir 

["ğéar.mËr] ódormireô ecc.), e seguita da [b], [br], [p], [pr] (mbarbea [mbar."bE.a] óbarbutoô, mbuter 

[mbu."tEr] óspingereô, aumbra ["au8.mbra] óombraô, mbranea [mbra."nE.a] óimbranatoô, tamp [tamp] 

ótempoô, mpriner [mprË."nEr] óingravidareô ecc.). 

Si distingue da: 

- \n\ nasale dentale 

(mant \mant\ ómenteô Í nant \nant\ ónienteô, muov \mwOv\ ómuovoô Í nuov \nwOv\ ónuovoô, mu \mué\ 
ómuloô Í nu \nué\ ónudoô, amer \a."mEr\ óamareôÍ aner \a."nEr\ óandareô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(marina \ma."ri.na\ ómarinaô Í parina \pa."ri.na\ ómadrinaô, mean \"mE.a)\ ómanoô Í pean \"pE.a)\ ópaneô, 

meu \"mE.u\ ómaleô Í peu \"pE.u\ ópaloô); 

- /b/ occlusiva bilabiale sonora 

(meu \"mE.u\ómaleô Í beu \bE.u\ óbelloô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 
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(meghj \mEgÁéJ\ ómaglioô Í teghj \tEgÁéJ\ ótaglioô, mäcch \"mïk\ ómaccoô Í täcch \"tïk\ ótaccoô, mart 

\mart\ ómorte (sost.)ô e ómortoô Í tart \tart\ ótortoô, muoss \muOsé\ ómusoô e ólabbra dellôuomoô Í 

tuoss \tuOsé\ ótosseô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(mean \"mE.a)\ ómanoô Í ddean \"ğéE.a)\ ó(essi) dannoô, mard \marğ\ ómordeô Í dard \ğéarğ\ ólordoô, 
misg \miZ\ ómisiô Í ddisg \ğéiZ\ ódiceô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(madd \mağé\ ómolloô Í cadd \kağé\ ócolloô, maunt \mau8nt\ ómonteô Í caunt \kau8nt\ óraccontoô, mu 

\mué\ ómuloô Í cu \ku\ óculoô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(mina \"mi.na\ ómammellaô Í fina \"fi.na\ ófine (agg.)ô, maun \mau8n\ ómondoô Í faun \fau8n\ ófondoô, 

mei \"mE.i\ ómaniô e ómaiô Í fei \"fE.i\ ófaiô); 

- \v\ fricativa labiodentale sonora 

(mantr \mantÁỄ\ ómentreô Í vantr \vantÁỄ\ óventreô, mant \mant\ ómenteô Í vant \vant\ óventoô, meu 

\"mE.u\ ómaleô Í veu \"vE.u\ óvaleô e óvalleô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(mean \"mE.a)\ ómanoô Í sean \"sE.a)\ ósanoô, muor \mwOr\ ómuoreô Í suor \swOr\ ósorellaô, mant \mant\ 

ómenteô Í sant \sant\ ósenteô, manea \ma."nE.a\ ómandatoô Í sanea \sa."nE.a\ ócastratoô). 

 

\n\ = <n> nasale dentale. Si realizza come: 

a) nasale labiodentale [Õ] davanti alle fricative labiodentali sorda \f\ e sonora \v\, come in: nfearn 

[Õ"fEa8rn] óinfernoô, nfurrer [Õfu."rEr] óavvolgereô, cunfisser [ku.ÕfË"séEr] óconfessareô, cunfaun 

[ku."Õfau8n] óconfondeô, nvirer [ÕvË."rEr] óinvitareô, nvearn ["ÕvEa8rn] óinvernoô, nvecc [ÕvEtÁéS] 
óinveceô, cunvint [ku."Õvint] óconvintoô, cunvìan [ku."Õvia)] óconvieneô; 

b) nasale dentale [n] davanti a vocale, in posizione iniziale, mediana e finale, come in näni ["nïnu] 

ónonnoô, nant [nant] ónienteô, niesc [njESé] óescoô, cunighj [ku."nigÁéJ] coniglio, spina ["Spi.na] 

óspinaô, tina ["ti.na] ótinoô, carn ["karn] ócornoô, tuorn [twOrn] ótornoô, e davanti a consonanti 

dentali sorde e sonore, come in: cuntant [ku."ntant] ócontentoô, ndarrier [nda.rjEr] óindietroô, 

nzirter [ntÁsËr."tEr] óindovinareô, nciuver [ntÁSu."vEr] óinchiodareô, nziter [ndÁzË."tEr] óinnestareô, 

cungier [ku.ndÁZjEr] ócongedoô. 

c) nasale velare [N] solo davanti allôocclusiva velare sorda (per la sonora Ÿ infra), come in 

ncugner [Nku."ÍéEr] óspingereô, ncuchjer [Nku."kÁ­Er] óaccoppiareô, ancara [a."Nka.ra] óancoraô, 

ancamaia [a.Nåka.å"ma.ja] óa casa miaô (univerb.), meanch [mEa8Nk] ónemmenoô ecc. 

Si distingue da: 

- \m\ nasale bilabiale 

(nant \nant\ ónienteô Í mant \mant\ ómenteô, nuov \nwOv\ ónuovoô Í muov \mwOv\ ómuovoô, nu \nué\ 
ónudoô Í mu \mué\ ómuloô, aner \a."nEr\ óandareô Í amer \a."mEr\ óamareô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(nar \nar\ óneroô Í par \par\ óperaô (masch.), anär \a."nïr\ ó(io) nuotoô Í apär \a."pïr\ ó(io) porgoô e 
ó(io) apparecchio la tavola da pranzoô, not \nOt\ ópulitoô Í pot \pOt\ ópetoô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(näv \nïv\ óneveô Í bav \bav\ óbeveô, nuoi \"nwO.i\ ónoiô Í buoi \"bwO.i\ óbuoniô e óbuoiô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(cunighj \ku."nigÁéJ\ ôconiglioô Í cutighj \ku."tigÁéJ\ óciottoloô, nar \nar\ óneroô Í tar \tar\ ótoroô); 
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- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(nant \nant\ ónienteô Í ddant \ğéant\ ólentoô, späna \"spï.na\ ótrabocca (lett. óspandeô)ô Í späda 

\spï.ğa\ óspadaô, nì \nié\ ónidoô Í dì \ğéi\ óditoô e ódiciô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(nuott \nwOté\ ónotteô Í cuott \kwOté\ ócottoô, nazza \"na.tÁsa\ óporzioneô Í cazza \"ka.tÁsa\ ócranioô, näna 

\"nï.na\ ónonnaô e ódiarreaô Í näca \"nï.ka\ ócullaô); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(nuott \nwOt\ ónotteô Í fuott \fwOt\ ófotteô, nasc \naSé\ ónostriô Í fasc \faSé\ ófossiô, nuora \"nwO.ra\ 

ónuoraô Í fuora \"fwO.ra\ ófuoriô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(nar \nar\ óneroô Í sar \sar\ ócalmo, quietoô, nara \"na.ra\ óneraô Í sara \"sa.ra\ óseraô, nura \"nu.ra\ 

ónudaô Í sura \"su.ra\ ósudaô); 

- \l\ laterale dentale 

(teuna \"tEu8.na\ ótanaô Í teula \"tEu8.la\ ótavolaô, pana \"pa.na\ ópenaô Í pala \"pa.la\ ópeloô, fina \"fi.na\ 

ófineô Í fila \"fi.la\ ófilo (femm.)ô). 

 

\Íé\ = <gn> nasale palatale come in gnumarier [Íéu.ma."rjEr] óavvolgereô, gnuchietula 

[Íéu."kjE.tu.la] ódolce di pasta di mandorleô, cumpegn [ku."mpEÍé] ócompagnoô, ddogn [ğéOÍé] 
ólegnoô, bisagn [bË"zaÍé] óbisognoô. Si realizza sempre come forte in qualsiasi posizione: 

Si distingue da: 

- \n\ nasale dentale 

(agnieu \a."ÍéjE.u\ óagnelloô Í anieu \a."njE.u\ óanelloô, tigna \"ti.Íéa\ óalopeciaô tina \"ti.na\ ótinoô 

(femm.), pigna \"pi.Íéa\ ópignaô Í Pina \"pi.na\ óPinaô, dignieri \ğéË."ÍéjE.ri\ ólegnateô Í Dinieri 

\ğéË."njE.ri\ óDinieriô (toponimo), caragna \ka."ra.Íéa\ ócarognaô Í carana \ka."ra.na\ ócatenaô e 

ócollanaô, e la coppia semiminima sagn \saNé\ ósonnoô e ósognoô Í san \sa)\ ó(essi) sonoô). 

 

/Né/ 
= <ng> + <a, u> 

<ngh> + <i> 

nasale velare forte con in nguscer [Néu."SéEr] ógonfiareô, nghien [NéjEn] óingannoô, nguler [Néu."lEr] 

óvolareô, ienga ["jE.Néa] ódente molareô. Risulta dalla assimilazione totale progressiva e sistematica 
dellôocclusiva velare sonora \g\ nel nesso di [n] + [g]. Si realizza come [Né] in posizione mediana e 

interna intervocalica. Mai in posizione finale. Si possono presentare solo poche opposizioni a 

basso rendimento funzionale. 

Si distingue da: 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(ngana \"Néa.na\ óangolo, anfrattoô Í pana \"pa.na\ ópenaô); 

- \k\ occlusiva velare sorda 

(nguler \Néu."lEr\ óvolareô Í culer \ku."lEr\ ócolareô); 

- /t/ occlusiva alveolare sorda 

(ienga /"jE.Néa/ ódente molareô Í ieta \"jE.ta\ ógattaô); 

- /tÁS/ affricata alveolare sorda 

(ienga /"jE.Néa/ ódente molareô Í ieta \"jE.tÁSa\ ósedanoô). 
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2.2.4.5 Vibranti 

\ré\ = <rr> vibrante palatalizzata forte come in rre [réE] óreô, rräma ["réï.ma] óramoô (femm. rispetto 

allôitaliano), rrer [réEr] óraroô, rrir [réir] órideô, rruora ["réwO8ra] óruotaô, terra ["tEa8réa] óterraô, serra 

["sEa8.réa] ósegaô, zerr ["tÁsEa8ré] ócerroô, verr ["vEa8ré] óverroô, ferr ["fEa8ré] óferroô. Si realizza sempre 
come forte in qualsiasi posizione. 

Si distingue da: 

- \r\ vibrante apicodentale 

(rrau \réau8\ óoriganoô Í rau \rau8\ óegli, luiô, rroda \"réO.ğa\ órigidaô Í roda \rO.ğa\ óessa, leiô, chierr 

\kjEré\ ócarroô Í chier \kjEr\ ócaroô); 

- \p\ occlusiva bilabiale sorda 

(rrer \réEr\ óraroô Í per \"pEr\ ópariô, rre \réE\ óreô Í pe \pE\ ópiedeô, rrizz \réitÁés\ óriccioô Í pizz \pitÁés\ 
ópizzoô); 

- \b\ occlusiva bilabiale sonora 

(rrasgian \réa."Za)\ óragioneô Í basgian \ba."Za)\ óbacioô); 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(rruoss\réwOsé\ órossoô Í tuoss \twOsé\ ótosseô, rreghj \réEgÁéJ\ óraglioô Í teghj \tEgÁéJ\ ótaglioô, rräpp 

\réïpé\ ógrappoloô Í täpp \tïpé\ ótappoô); 

- \tÁs\ affricata dentale sorda 

(rrima \"réi.ma\ órimaô Í zzima \"téÁsi.ma\ ócimaô); 

- \tÁS\ affricata palatale sorda 

(arriv \a."réiv\ óarrivoô Í aciv \a."tÁSiv\ ó(io) macelloô); 

- \m\ nasale bilabiale  
(rruoss \réwOsé\ órossoô Í muoss \mwOsé\ ómusoô e ólabbra dellôuomoô, rrir \réir\ órideô Í mir \mir\ 

ómiroô, rrut \réuté\ óruttoô Í mut \muté\ ómuto); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(rrau \réau8\ óoriganoô Í sau \sau8\ ósoloô e ósoleô); 

- \Sé\ fricativa sibilante palatale sorda 

(rraur \réau8r\ órodeô Í sciaur \Séau8r\ ófioriô (femm.), rran \réan\ órendeô Í scian \Séan\ óscendeô). 

 

\r\ = <r> vibrante apicodentale lene come in caritea [ka.rË."tE.a] ófrumento bollitoô, nutära 

[nu."tï.ra] ónottataô e ónotataô, aira [a."i.ra] óaiutoô, galiera [Va."ljE.ra] ógaleraô, nura ["nu.ra] 

ónudaô, carausg [ka."rau8Z] óragazziô, nar [nar] óneroô, muor [mwOr] ómuoioô, fer [fEr] ófareô. Si 

realizza sempre come lene in posizione mediana e finale. Ricorre in posizione iniziale solo nelle 

parole rau [rau8] ólui, egliô, roda [rOğa] ólei, essaô e roi [rOi8] óloro, essiô, per effetto della 

rotacizzazione della liquida etimologica in posizione iniziale. 

Si distingue da: 

- \ré\ vibrante palatalizzata forte 

(rau \rau8\ óegli, luiô Í rrau \réau8\ óoriganoô, roda \rO.ğa\ óessa, leiô Í rroda \"réO.ğa\ órigidaô, chier 

\kjEr\ ócaroô Í chierr \kjEré\ ócarroô); 

- \s\ fricativa sibilante dentale sorda 

(rau \rau8\ ólui, egliô Í sau \sau8\ ósoloô e ósoleô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(ddur \ğéur\ óduroô Í ddum \ğéum\ ólumeô e ó(io) accendoô). 
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2.2.4.6 Liquide 

\l\ = <l> laterale apicodentale come in luci ["lu.tÁSi] óluceô, läma ["lï.ma] ólamaô, lian [li."a)] óleoneô, 

lätr [lïtÁỄ] óladroô, ligi ["li.dÁZi] óleggeô, lutt [luté] óluttoô, ddulaur [ğéu."lau8r] ódoloreô, pular [pu."lar] 

ópotereô, vular [vu."lar] óvolereô, bäl [bïlé] óballoô. Si realizza sempre come lene in posizione 
iniziale e mediana e sempre come forte in posizione finale. Il fonema è poco produttivo e si 

riscontra solo in prestiti dallôitaliano, essendo \-ğé\ lôordinario sviluppo diacronico di LL- (Ÿ 

supra). 

Si distingue da: 

- \t\ occlusiva dentale sorda 

(palu \"pa.lu\ ópossonoô Í patu \"pa.tu\ ópoteronoô, iela \"jE.la\ óalaô Í ieta \jE.ta\ ógattaô, val \val\ 

óveloô Í vat \vat\ óvotoô, ddulaur \ğéu."lau8r\ ódoloreô Í ddutaur \ğéu."tau8r\ ódottoreô, bäl \bïlé\ ó(io) 
balloô Í bätt \bïté\ ó(io) battoô); 

- \ğ\ occlusiva alveolare sonora 

(lät \lït\ ólatoô Í ddätt \ğéït\ ódato); 

- \f\ fricativa labiodentale sorda 

(lesta \"lES.ta\ ólestaô Í festa \"fES.ta\ ófestaô); 

- \v\ fricativa labiodentale sonora 

(schiela \"skjE.la\ óscalaô Í schieva \"skjE.va\ ó(egli) scavaô); 

- \m\ nasale bilabiale 

(lutt \luté\ óluttoô Í mutt \muté\ ómutoô, nguler \Néu."lEr\ óvolareô Í ngumer \Néu."mEr\ óamalgamareô); 

- \tÁs\ affricata dentale sorda 

(mäla \"mï.la\ ócattivaô Í mäzza \"mï.tÁésa\ ómazzaô). 

- \n\ nasale apicodentale 

(valu \"va.lu\ óvoglionoô Í vanu \"va.nu\ óvendonoô, tala \"ta.la\ ótelaô Í tana \"ta.na\ ôtendaô, mulìan 

\mu."li.a)\ ómulino Í munìan \mu."ni.a)\ óantica misura agraria corrispondente ad are 2,7285ô, saula 

\"sau8.la\ ósolaô Í sauna \"sau8.na\ ósuonaô). 

 

\Ô\  
= <gl> + <i> laterale palatale, come in birsaglier [bËr.sa."ÔEr] óbersagliereô. Si trova in pochissime 

voci con basso rendimento funzionale. Si pu¸ presentare unôunica coppia minima, nella quale si 

distingue da /m/ nasale bilabiale: agliauri \a."Ôau8.ri\ óallora, dunqueô Í amauri \a."mau8.ri\ ómore, 

frutti del rovoô. 
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2.3 Quadri riassuntivi dei fonemi vocalici e consonantici del dialetto galloitalico di San 

Fratello 

a) Consonanti 

 

 
bilabiali 

labio 

dentali 

dentali alveolare 

alveo 

palatali 

medio 

palatali 

palatali 

post 

palatali 

velari 

occlusive p b  t   ğé      k 

fricative  f v s [z] sé Ễé Sé Z    V 

affricate   tÁs dÁz tÁỄ dÁĞ  tÁS dÁZ  kÁ­ gÁJ  

nasali m  n    Íé  Né 

laterali   l    Ôé   

vibranti   r  ré     

         

b) Vocali orali       c) Vocali nasali 

i        u             u) 

                      

  E  [Ë]   O             O)  

                      

                      

  ï  a             a)     

d) Dittonghi 

 jE/jE) 

ja 

      wO 

wa 

         

         

  Ea8    Eu8   

         

    au8     
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2.4 Fenomeni fonologici 

La realizzazione fonetica di alcuni fonemi, in relazione al contesto sintattico, rientra nei seguenti 

tipi di processo fonologico: 

2.4.1 Elisione 

A livello morfofonologico, la cancellazione della vocale atona finale davanti alla vocale della 

parola seguente riguarda le preposizioni articolate e i pronomi clitici. 

a) elisione di [Ë] nei clitici: 

<ghjô¯> [gÁJ Å E] ócô¯ô (< [gÁJË] óciô + [E] ó¯ô); 

<ghjôeru> ["gÁJ Å E.ru] ócôeranoô (< [gÁJË] óciô + ["E.ru] óeranoô); 

- nei personali atoni  

[mË] ómiô, [tË] ótiô, [gÁJË] ógli/leô, [mË] óciô, [vË] óviô, [gÁJË] óloroô, seguiti da verbo che 
comincia per vocale [a-]:  

[m Å a.rË."vE.a)] ómi arrivaronoô, [t Å a.rË."vE.a)] óti arrivaronoô ecc. 

- nel personale riflessivo [sË] ôsiô seguito da verbo che comincia per vocale [a-]: 

[s Å a.déÁzË."déÁzE.a)] ósi imbellettaronoô; 

b) elisione di [Ë] per lôincontro tra il pronome o congiunzione [kË] ócheô e i pronomi [u] óloô ed [i] 

óliô: 

<chôu> [k Å u] óche loô (< [kË] ócheô + [u] óloô); 

<chôi> [k Å i] óche liô (< [kË] ócheô + [i] óliô). 

c) elisione di [Ë] nelle forme accoppiate di pronomi atoni sing.: 

<môu> per [m Å ué] óme loô (< [mË] ómeô + [u] óloô); 

<tôu> per [t Å ué] óte loô (< [tË] óteô + [u] óloô); 

<ghjôu> per [gÁJ Å ué] óglieloô (< [gÁJË] ógli/a luiô + [u] óloô); 

<vôu> per [v Å ué] óve loô (< [vË] óveô + [u] óloô); 

e pl.: 

<môi> per [m Å ié] óme liô (< [mË] ómeô + [i] óliô); 

<tôi> per [t Å ié] óte liô (< [tË] óteô + [i] óliô); 

<ghjôi> per [gÁJ Å ié] óglieliô (< [gÁJË] ógli/a luiô + [i] óliô); 

<vôi> per [v Å ié] óve liô (< [vË] óveô + [i] óliô); 

d) elisione del personale riflessivo con il personale atono enclitico sing. e pl.: 

<sôu> per [s Å ué] óse loô (< [sË] óseô + [u] óloô); 

<sôi> per [s Å ié] óse liô (< [sË] óseô + [i] óliô). 

2.4.2 Coalescenza 

In fonosintassi, i casi in cui due foni vocalici consecutivi, appartenenti a parole diverse, «si 

assimilano lôun lôaltro fondendosi in un terzo suonoè (Bafile, Nespor 2008, 71), intermedio 

rispetto ai due foni di partenza, si osservano nelle nelle preposizioni articolate: 

<ô> per [Oé] óal/alloô (< [a] óaô + [u] óil/loô); 

<ê> per [Eé] óai/agliô (< [a] óaô + [i] ói/gliô);   

<ntô> per [ntOé] ónel/nelloô (< [nta] óinô + [u] óil/loô); 

<ntê> per [ntEé] ónegliô (< [nta] óinô + [i] ói/gliô). 

Per analogia con le altre preposizioni articolate, anche: 

<dû> per [ğé Å ué] ódel, delloô (< [ğéË] ódiô + [u] óil/loô); 
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<dî> per [ğé Å ié] ódei, degliô (< [ğéË] ódiô + [i] ói/gliô);  

<pû> per [pé Å u] óper ilô (< [pË] óperô + [u] óil/loô); 

<cû> per [ké Å u] ócolô (< [kéu] óconô + [u] óil/loô); 

2.4.3 Assimilazione 

In fonosintassi, lôassimilazione concerne [n] che ¯ art. indet. óun/unoô e preposizione óinô: 

a) <n> per [n] + cons. > [m]/[N]/[Õ]: 
assimilazione di [n] art. indet. óun/unoô e preposizione óinô con la consonante iniziale della parola 

che segue: 

<n bräzz> [m Å brïtéÁs] óun braccioô e óin braccioô (< [n] óuno/inô + [brïtéÁs] óbraccioô); <n 

miccaraur> [m ÅmË.ka."rau8r] óun fazzolettoô (<[n] óunoô+ [mË.ka."rau8r] ófazzolettoô); <n 

päcch> [m Å pïké] óun paccoô(< [n] óunoô + [pïké] ópaccoô); <n chiesa> ["N Å kjE.za] óin casaô 

(<[n] óinô + ["kjE.za] ócasaô); <n fuorn> [Õ Å fwOrn] óun fornoô (< [n] óunoô + [fwOrn]) ecc. 

b) <n> per [n] + [j-] > [Íé]  
palatalizzazione di [n] art. indet. óun/unoô, davanti a parole che iniziano per approssimante palatale 

[j]: 

<n ierch> [Íé Å jErk] óun arcoô (< [n] óunoô + [jErk] óarcoô); <n iett> [Íé Å jEté] óun gattoô (< [n] 

óunoô + [jEté] ógattoô); <n iesu> ["Íé Å jE.zu] óun asinoô (< [n] óunoô + ["jE.zu] óasinoô) ecc. 

c) <ng> [n] + [a-] > [Né] 
velarizzazione di [n] art. indet. óun/unoô e preposizione óinô, davanti a parole che iniziano per [a]: 

<ng am> [Né Å am] óun uomoô (< [n] óunoô + [am] óuomoô); <ng att>  [Né Å até] óun bicchiereô (< 
[n] óunoô + [até] óbicchiereô) ecc. 

d) <ng> [n] (< [nË]) + [a]/[E]/[w] > [Né] 
velarizzazione di [nË] pron. pers. e avv. óneô che, davanti a parole che iniziano per [a], [E] e [w], 

prima cancella [Ë] e poi passa a [Né]: 
<ng avuoma> [Né Å a."wO.ma] óne abbiamoô (< [nË] óneô + [a."wO.ma] óabbiamoô); <si ng 

anea> [sË. Å Né Å a."nEa8] óse ne and¸ô (< [sË] óseô + [nË] óneô + [a."nE.a] óand¸ô) ecc. 

2.4.4 Prostesi 

In parole quali ["jE.ndÁZu] óangeloô, [jEu8tÁỄ] óaltroô, [jEnt] óporzione di terra nella quale lavora un 

gruppo di contadiniô, [jEgÁéJ] óaglioô, ["jE.wa] óacquaô, ["jEr.ma] óanimaô, lôapprossimante palatale in 

posizione iniziale ¯ di natura prostetica. Questi termini selezionano infatti lôallomorfo dellôarticolo 

determinativo delle parole che iniziano per vocale. 

Preceduti dallôarticolo, i termini perdono lôapprossimante e presentano, in posizione iniziale, lo 

sviluppo originario della A tonica del latino, come negli esempi: 

["ğé Å E.ndÁZu] ólôangeloô, [ğé Å Eu8tÁỄ] ólôaltroô, ["ğé Å ïnt] óla porzione di terra da lavorareô, ["ğé Å EgÁéJ] 
ólôaglioô, ["ğé Å E.wa] ólôacquaô, ["ğé Å ïr.ma] ólôanimaô. 
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2.5 Conclusioni 

 

Il sistema fonologico del sanfratellano presenta molti dei tratti caratteristici delle parlate 

galloitaliche settentrionali. 

Per il vocalismo, non si registra la presenza di vocali turbate, ma i tratti settentrionali risiedono: 

- nella dittongazione incondizionata di ǜ ed ǿ rispettivamente in [jE] e [wO]; 

- nella tendenza alla palatalizzazione di A tonica; 

- nella dittongazione di ǚ e Ǯ > [ai8] e di ǽ e ȋ > [au8]; 

- nella presenza di vocali nasalizzate. 

Per il consonantismo, ricordiamo i processi: 

- di lenizione delle occlusive intervocaliche; 

- di assibilazione delle affricate; 

- di palatalizzazione di CL- > [tÁS] e di SJ- > [Z]. 

Il confronto con le attestazioni più antiche, contenute negli studi di fine Ottocento (De 

Gregorio, Morosi, Salvioni, Vasi) e di inizio Novecento (soprattutto Rohlfs), mostra un quadro 

sostanzialmente stabile, con lievi evoluzioni nel solo vocalismo tonico (ǚ e Ǯ > [ai8] > [a]; A > [ï] > 

[Ea8]/["E.a]). 

Lôinterferenza con il siciliano ha interessato soprattutto gli sviluppi di LL  > [ğé] in qualsiasi 

posizione e, per analogia, quelli di D > [ğé], e le realizzazioni di DR > [dÁĞ] , TR > [tÁỄ], e STR > [Ễé]. Il 
campo nel quale il siciliano funge da lingua modello è soprattutto quello lessicale, nel quale sono 

numerosissimi i prestiti. 

La fonologia del sanfratellano ha invece opposto un maggior grado di resistenza che consente al 

dialetto di San Fratello di conservare, ancora oggi, la sua originalità e il ruolo di elemento 

caratterizzante dellôidentit¨ locale. 
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Cap. III  

Fonetica storica 

3.1 Vocalismo tonico 

3.1.1 Sviluppi di A60 

a) A > [ï] (<ä>
61

) 

La A tonica del latino tende a palatalizzarsi, sia in sillaba libera che in sillaba chiusa e in tutti i 

contesti consonantici
62

. Il fenomeno è documentato anche nei dialetti emiliano-romagnoli, in 

unôarea molto ampia che racchiude lôintero territorio regionale e giunge, ad ovest, fino a Piacenza 

(Rohlfs 1966, § 19). Di seguito, vengono elencati i casi dei possibili sviluppi di A.  

Ŭ. In sillaba aperta: 

 
["pï.la] ópalaô, ["Spï.ğa] óspallaô, ["Ễéï.ra] óstradaô, ["bï.va] óbavaô, ["vï.ka] óvaccaô, ["réï.pa] órapaô, 

[mË.za."rï.bu] ómiserabileô, ["réï.ma] óramoô (di genere femminile rispetto allôit.), [tË."rï.va] ótiravaô, 

[a."nï.va] óandavaô, [sË.mË."nï.va] óseminavaô, [bu."nï.ntÁsja] óabbondanza, ["bïr.ba] óbarbaô, 

["sïr.ma] óunit¨ di misura di 16 tomoliô, ["ğéïr.ga] ólargaô, ["mïr.va] ómalvaô, ["tïr.pa] ótalpaô, 

[ba."lï.ntÁsa] óbilanciaô, [i."nï.ru] ógennaioô, ["grï.na] ógrandeô (femm.), [ku."ntÁỄï.ra] ócontradaô, 

["pï.tÁỄi] ópadreô, [bË."zï.tÁésa] óbisacciaô, ["pï.ntÁsa] ópanciaô. 

 
Ŭ'. Nelle forme che in latino presentavano A tonica in sillaba aperta, ma chiusa nello sviluppo 

galloitalico, per lôazione dei fenomeni di ristrutturazione sillabica legati allôindebolimento, fino al 

dileguo, delle vocali atone in sillaba finale (Ÿ 3.2.2 e 3.2.5): 
 
["fïm] ófameô, [mïr] ómareô, [ma"lït] ómalatoô, [nïv] ónaveô, [a."mïr] óamaroô. 

 
ɓ. In sillaba chiusa: 

 
["tïnt] ótantoô, [kwïtÁéỄ] óquattroô, [sïnt] ósantoô, [ğéït] ólatteô, [ğéïmp] ólampoô, [bu."nïnt] 

óabbondanteô, [fïté] ómaturoô (lett. ófattoô), [pË."zïnt] ópesanteô, [a."mïr] óamaroô, [a."vïnt] óavantiô, 

[pïtÁés] ópazzoô, [sïké] ósaccoô, [grïsé] ógrassoô. 

 
b) A > [E] (<e>) 

                                                         
60 Le trascrizioni fonetiche che seguono segnalano i confini sillabici. A questo proposito è opportuno precisare che la 

suddivisione in sillabe non segue quella dellôitaliano per quanto riguarda i nessi di [n] + cons., poiché nel dialetto di San 

Fratello, questi sono incipit possibili. Nel dettaglio, [nğ] è incipitario in esempi come: nduger [nğu.dÁZEr] ópiegareô, ndurir 

[nğu."rir] óindurireô, ndarrier [nğa."rjEr] óindietroô, ndulina [nğu."li.na] óallodolaô. Ne consegue che la suddivisione in sillabe di voci 

come cundizzian ócondizioneô non ¯ [kon.di."téÁsjo.ne] come in italiano, ma [ku.nğË."téÁsja)]. La stessa cosa vale per [nt] (ntasa ["nta.za] 

óudito (lett. ñintesaò)ô, ntumer  [ntu."mEr] ócompattarsiô ecc.), [Nk] (ncugner [Nku."ÍéEr] óspingereô, ncuntrer  [Nku."ntÁỄEr] óincontrareô 
ecc.), [ndÁZ] (ngida  ["ndÁZi.ğa] óanguillaô, ngiarrer  [ndÁZa."réEr] óincappareô), [ntÁs] (nzirter  [ntÁsËr."tEr], óindovinareô ecc.), [ndÁz] nziter 

[ndÁzË."tEr] óinnestareô ecc.), [ns] (nsaier  [nsa."jEr] óindossare, provareô, nsugner [nsu."ÍéEr] ósognareô ecc.), [mp] (mparer  [mpa."rEr] 

óimparareô, mpacciea [mpa."téÁSjE.a] óimpacciatoô ecc.), [mb] (mbuccher [mbu."kéEr] óabboccare, berselaô, mbrughjer  [mbru."gÁJEr] 

óimbrogliareô ecc.). Un fenomeno analogo si registra per i dialetti galloitalici di Sperlinga e Nicosia (Ÿ Trovato 2009, 532). Per 

/s/  + occlusiva, trattata come coda di sillaba non sonorante Ÿ Nespor 1993, 176-179. 
61 Tra apici fornisco, già in questa sede (ma Ÿ 2.1.5.2 e 2.1.5.3 ) la trascrizione ortografica. 
62 Dallôascolto delle registrazioni digitali, ¯ possibile rilevare una variante generazionale in parlanti giovanissimi, sotto i 

ventôanni che, per lôinterferenza con lôitaliano, non palatalizzano A tonica (["pa.tÁỄi] ópadreô, ["pa.la] ópalaô, ["Spa.ğa] óspallaô, ["Ễéa.ra] 
óstradaô ecc.). 
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Prevalentemente davanti a liquida, a nasale, a palatale e ad S preconsonantica, il processo di 

palatalizzazione è pieno con il passaggio a [E], vocale anteriore mediobassa. Rohlfs (1966, § 19) 

mette in relazione tale sviluppo con quello analogo dei dialetti piemontesi e ticinesi. Al momento 

della sua indagine per lôAIS a San Fratello (1923), era ancora possibile rilevare forme conservative 

con [ï], accanto a forme con [E], nelle quali il processo di palatalizzazione di A è ormai 

pienamente compiuto (AIS, Vol I, carta n. 56: [a."nï.SéËr] vs. [a."nE.SéËr] ónascereô; Vol II, carta n. 
219: [mEỄé Å "ğéï.Séa] vs. [mEỄé Å "ğéE.Séa] ómastro dôasciaô, ófalegnameô): 

 
[kar.ğË."vEr] ócarnevaleô, [fru."mEdéÁZ] óformaggioô, [fEtéÁS] ófacciaô, [bEZ] ó(io) bacioô, [bESé] óbassoô, 
[sar."vE.dÁZa] óselvaggiaô, ["Er.bu] óalberoô, ["mES.ka.ra] ómascheraô, [mpESt] óimpastoô, ["pES.ta] 

ópastaô, ["frES.ka] ófrasca, frondaô, [mu."ntE.Íéa] ómontagnaô, ["mES.ku] ómaschioô, ["mE.tÁéSË.na] 

ómacinaô, [ka."mpE.Íéa] ócampagnaô, ["pE.gÁJa] ópagliaô, [ku."mpEÍé] ócompagnoô. 

 
La palatalizzazione di [a] > [E] è completa anche negli infiniti di prima coniugazione in [-Er] < -

ǔRE: 
 
[ku.lu."rEr] ócolorareô, [a.bru."ZEr] óbruciareô, [NkrË."pEr] ócrepareô, [Néu."SéEr] ógonfiareô, [a.ku.tÁSË."nEr] 

ócucinareô, [a.bË.vË."rEr] óannaffiareô, [Néu."lEr] óvolareô ecc. 

 
e nei derivati con suffisso [-Er] < -ARIU(M): 

 
[mu.lË."nEr] ómugnaioô, [tu."lEr] ótelaioô, [Va.ğË."nEr] ópollaioô, [frË."vEr] ófebbraioô, [kra."vEr] 

ócapraioô, [pa."gÁJEr] ócapannaô. 

 
b') [E] si differenzia in [jE] in: 

[jEu8tÁỄ] óaltroô, [jEgÁéJ] óaglioô, ["jE.la] óalaô, ["jE.zu] óasinoô, ["jE.wa] óacquaô. 

 
Lo stesso processo si osserva per la A di sillaba iniziale preceduta da consonante velare, con 

conseguente intacco palatalizzante della consonante medesima. Così, per la sorda, è possibile 

esibire esempi come: 
 
["kjE.za] ócasaô, [kjEr] ócaroô, [kjEré] ócarroô, [kjEmp] ócampoô, ["kjE.tÁésa] ópiazzaô, ["kjE.Séa] ócassaô, 
["kjE.tÁéSa] ócacciaô ecc.

63
 

 
Per la sonora, Rohlfs (1966, § 155) ricorda esempi come gjèt [gjEté] ógattoô, gjèu ["gjE.u] ógalloô, 

gjema ["gjE.ma] ógambaô, che oggi si osservano nella fase evoluta [jEté], ["jE.u] e ["jE.ma], con la 

cancellazione della velare iniziale, assai probabilmente passata attraverso una fase spirante: [g] > 

[V] > Ø. 

 
c) A > [Ea8] (<ea>) 

                                                         
63 Per Rohlfs (§ 25) la palatalizzazione di A in [E] è dovuta alla natura palatale della consonante che precede. Ma, se così 

fosse, bisognerebbe spiegare per quale motivo la velare precedente si sia palatalizzata. Sembra più verosimile che sia stata la 
vocale di già palatalizzatasi ad intaccare di palatalità la consonante, che non la consonante, di per sé velare, a condizionare la 
vocale. Analoga valutazione in Morosi (1883, 408) che considera ugualmente «palatine» non solo le consonanti che muovono 
dai nessi CL. PL, TL del latino, ma anche quelle che muovono da velari già latine e che solo secondariamente sono state intaccate 
dalla presenza della vocale palatale vicina. 
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Per un processo di differenziazione, analogo a quello visto nellôitem precedente, [E] (< A) evolve 

in [Ea8]64
: 

 
[sEa8rt] ósartoô, [tEa8rğ] ótardiô, [StEa8Nk] óstancoô, [nEa8z] ónasoô, [mEa8Nk] ónemmenoô, ["sEa8.Néu] 
ósangue², ["sEa8r.ğa] ósardaô, [blEa8Nk] óbiancoô, [fEa8Né] ófangoô. 

 
d) A > [E.a] ed [E.a)] nei contesti nasali (<ea> <ean>), 

nei participi passati della prima coniugazione con morfema flessivo [-E.a] < -ǔTU(M), negli 

aggettivi formati da nomi con lôomofono suffisso [-E.a] < -ǔTU(M) e nei nomi che contengono il 

segmento -ǔTE(M), lo sviluppo evolve fino alla risillabificazione del segmento: 

 
[ma."nE.a] ómandatoô, ["frE.a] ófratello, [tË."rE.a] ótiratoô, [a.bË.vË."rE.a] óannaffiatoô, [mu."nE.a] 

ósbucciatoô, [Zvu.ntu."rE.a] óriprovevoleô, [bu."ntE.a] óbont¨ô, [ka.rË."tE.a] ócarit¨ô, [ntË.mu."rE.a] 

ótimoratoô ecc. 

 
Il medesimo sviluppo si osserva nei contesti nasali: 

 
["sE.a)] óinteroô (lett. ósanoô), ["pE.a)] ópaneô, ["mE.a)] ómanoô, [ğu."mE.a)] ódomaniô, [pa."ntE.a)] ópantanoô, 

[ğéË."ntE.a)] ólontanoô, [pa.i."zE.a)] óconcittadinoô. 

 
d') A > [-"jE.a] (<iea>) dopo affricata o sibilante palatale, 

quando lo sviluppo di ǔTU(M) > [-E.a] è preceduto da consonante affricata o da sibilante palatale, 

si sviluppa il segmento [-"jE.a]: 

[ğéË.Zbu."SéjE.a] ódebosciatoô, [ğéË.Zgra."tÁésjE.a] óscelleratoô (lett. ódisgraziatoô), [gÁJa"tÁéSjE.a] 

óghiacciatoô, [a.nË."dÁZjE.a] óannebbiatoô ecc. 

 
e) A > [Eu8] (<eu>) nel contesto -ǔNA(M) 

solo in posizione mediana, nei termini che con [-Eu8na], anche suffisso denominale < -ǔNA(M). 

Meyer-Lübke (1890, 49) documenta sviluppi analoghi per Trino in prov. di Vercelli, e ritiene che 

lo sviluppo di San Fratello sia il primo grado che conduce A tonica ad [E], sia in sillaba libera che 

in sillaba chiusa. Il fenomeno è presente anche a Novara di Sicilia (Abbamonte 2009, 49): 
 
["ğéEu8.na] ólanaô, [réË."jEu8.na] óRianaô (top.), [sË."tEu8.na] ósottovesteô e óSottanaô (in Porta Sottana, 

top.), [tÁỄa.mu."ntEu8.na] ótramontanaô, ["frEu8.na] ófranaô, [ku."ğEu8.na] ócorda che si attacca alla 

cavezzaô (lett. ócollanaô), [vu."réEu8.na] óborragine comuneô, [bu."tEu8.na] óputtanaô. 

 
Per Rohlfs, lo sviluppo in [Eu8] è condizionato dal contesto nasale e si fonda su un precedente 

*[-au8na] (*["lau8.na] ólanaô) peraltro presente nei Grigioni (["lEu8.na]) (Rohlfs 1966, § 18). 

Riassumendo: 

 

 

 

 

                                                         
64 Nei rilevamenti di fine Ottocento di De Gregorio ([mïgr] ómagroô, [mïrtÁs] ómarzoô, [pïrt] óparteô) si rileva una fase in cui i 

fenomeni di differenziazione non erano ancora in atto (De Gregorio 1883, 306). Rohlfs invece testimonia già una fase 
differente per gli anni Venti del secolo scorso, nella quale i due sviluppi coesistevano (AIS, Vol I, carta n. 88: ["sïNéu] accanto a 
["sEaNéu] ósangueô). 
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 [ï] (<ä>) 

 [E] (<e>) 

 [jE] (<ie>) 

 [Ea8] (<ea>) 

 [E.a] - [E.a)] - [jE.a] (<ea> - <ean> - <iea> ) 

 [Eu8] (<eu>) 

 

3.1.2 Sviluppi di ǜ ed ǿ 

ǜ ed ǿ dittongano rispettivamente in [jE] e [wO]. Tale sviluppo rappresenta una delle marche più 

significative e più conservative della galloitalicità dei dialetti settentrionali della Sicilia (Trovato 

1998, 543)
65

. La dittongazione, a differenza che nei dialetti siciliani, è incondizionata e non legata 

alla metafonesi da -Ǭ o -ȋ in sillaba finale o postonica (Trovato 2002, 835). Il mantenimento del 

dittongo è fenomeno originario italiano settentrionale. Esso, oggi, oltre che nelle parlate 

galloitaliche della Sicilia, sopravvive in aree ristrette del Nord (Rovegno, nel territorio del Monte 

Antola per la Liguria
66

, la Val Onsernone nel Canton Ticino per il lombardo, la zona di Ferrara per 

lôEmilia) (Rohlfs 1966, Ä 95). A seguire vengono elencati i casi dei possibili sviluppi di ǜ e ǿ. 

a) ǜ > [jE] (<ie>)
67

 

Ŭ. In sillaba aperta (gi¨ nella base latina): 
 
["fjE.ra] ófieraô, ["pjE.i] ópeggioô e ópiediô, ["dÁézjE.u] ógeloô, ["pjE.tÁSu] ópettineô, [a."njE.u] óanelloô, 

[ku."tjE.u] ócoltelloô, ["mjE.u] ómieleô, ["fjE.u] ófieleô, [fa."SéjE.ğa] ófiscellaô, ["frjE.va] ófebbreô. 

 
Ŭ'. In alcune forme che in latino presentavano ǜ tonica in sillaba aperta, ma che vengono a trovarsi 

in sillaba chiusa, per lôazione della risillabificazione conseguente alla caduta dalla vocale atona 

finale (Ÿ 3.2.2 e 3.2.5): 

 
[njEv] ónipoteô, [mjErt] ómeritoô, [prjEtÁés] óprezzoô, [fjEr] ófieroô, [ğéjEvr] ólepreô (con mutamento di 

genere), [ğéjEft] ólievitoô, [ğéjEv] ó(io) levoô, [prjEV] ó(io) pregoô, [ğéjEZ] ódieciô, [njESé] óescoô, [vjEÍé] 
óvengoô, [tjEÍé] ótengoô, [mjEgéÁJ] ómeglioô, [ğéjEté] ólettoô, [pjEté] ópettoô. 

                                                         
65 Lo studio sistematico degli sviluppi di Ɗ ed ƭ ha consentito a Trovato la classificazione su base endolinguistica delle 

parlate galloitaliche della Sicilia (Ÿ Trovato 1998 e Trovato 2005).  
66 Per il ligure, una conferma di un antico dit tongo giunge dal dialetto della colonia còrsa di Bonifacio, dove si è sviluppata 

una [i] sia in sillaba libera, che davanti a palatale e in sillaba chiusa, «non può non essersi prodotta che per riduzione di un 
precedente ie» (Rohlfs 1966, § 90). 

67 Dalle inchieste condotte in loco emerge pure, come variante libera dello stesso informatore, la realizzazione discendente 
del dittongo che si sviluppa da Ɗ (es: [niE8v] ónipoteô, [miE8rt] ómeritoô, [priE8tÁés] óprezzoô, [fiE8r] ófieroô, [ğéiE8vr] ólepreô (con mutamento 
di genere), [ğéiE8ft] ólievitoô, [ğéiE8v] ó(io) levoô, [priE8V] ó(io) pregoô, [ğéiE8Z] ódieciô) soprattutto in parole che presentavano Ɗ tonica in 
sillaba aperta. Giuseppe Morosi aveva già notato che: «quando si abbia in qualsiasi modo un dittongo (ie, uo) in voci che 
riescano parossitone lôaccento viene come a ripartirsi (cfr. il dittongo napoletano) tra le vocali, e in voci ove la sillaba accentata 
riesce finale tende a posare sulla prima più che sulla seconda» (Morosi 1883, 407). 

A > 
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b) ǜ > [E] (<e>) 
Ŭ. In sillaba aperta, in parole isolate che potrebbero essere prestiti o che potrebbero presentare 

trafile particolari di trasmissione come ["tE.nËr] óteneroô, [fË."nE.Ễéa] ófinestraô, ["nE.dÁZa] ónebbiaô. 

ɓ. In sillaba chiusa: 

 
[sEté] ósetteô, [tÁSErv] ócervoô, ["tES.ta] ótestaô, ["fES.ta] ófestaô, ["pE.téÁsa] ópezzaô, ["fE.téÁsa] ófecciaô, 

[nErv] ónervo e scudiscio ottenuto dal membro essiccato del toroô, [O."nESt] óonestoô, [pEğé] ópelleô, 
[vESpr] óvesproô. 

 
ɔ. In forme che in latino presentavano ǜ tonica in sillaba aperta, ma in sillaba chiusa nello sviluppo 

galloitalico, per la ristrutturazione sillabica in seguito allôindebolimento, fino al dileguo, delle 

vocali atone in postonia (Ÿ 3.2.2 e 3.2.5): 
 
[mErl] ómerloô, [vEkÁé­] óvecchioô, [mEdÁéz] ómezzoô. 

 
c) ǜ > [Ea8] (<ea>) come allofono di /E/, solo davanti a vibrante palatalizzata forte [ré] e a [r] in 

nesso: 

 
[fEa8ré] óferroô, ["tEa8.réa] óterraô, ["sEa8.réa] ósegaô, [tÁsEa8ré] ócerroô, [vEa8ré] óverroô, [ÕvEa8rn] óinvernoô, 

[ÕfEa8rn] óinvernoô, [pEa8rğ] ó(egli) perdeô, [tÁésEa8rt] ócertoô, [ğéËn."tEa8r.na] ólanternaô. 

 
d) ǜ > [O] (<o>) nel contesto -etto, -etta: 

 
[bu."fOt.ta] ótavolo da pranzoô, [dÁZu."ÍéOté] óluglio (prop. ógiugnettoô)ô, [na."vOt.ta] ónavetta del telaioô, 

[fu"rOté] ófurettoô, [ka."zOt.ta] ócasa ruraleô, [bË."ÔéOté] óbigliettoô, [ka."SéOt.ta] ócassettaô, [Sku."pOt.ta] 

ófucileô, [tÁỄu."mOt.ta] ótrombettaô. 
 

e) ǜ > [ai8] > [a] (<a>) davanti a nasale + consonante: 

Lo sviluppo in [ai8] è ampiamente documentato da Vasi (1875 e 1882, passim) e da Rohlfs (1966, § 

153) che attinge alle inchieste per lôAIS del 1923. Nella fase attuale del dialetto, [ai8] ha perduto la 

semivocale palatale giungendo così al monottongo
68

: 
 
[tÁSant] ócento, [ar."dÁZant] óargentoô, [pa."rant] óparenteô, [ğéantÁS] ódentiô, [prË."zant] ópresenteô, [vant] 

óventoô, [tamp] ótempoô, [dÁZant] ógenteô, [nant] ónienteô, [sË."tambr] ósettembreô, [nO."vambr] 

ónovembreô, [ğéË."Zambr] ódicembreô, [ğéant] ólentoô, [ku."vant] óconventoô, [vantÁỄ] óventreô, 
[fru."mant] ófrumentoô, [ğéa."mant] ólamentoô, [sampr] ósempreô, [mant] ómenteô. 

 
a') ǿ > [wO] (<uo>)  
La dittongazione di ǿ > [wO], come per ǜ, non ha implicazioni di origine metafonetica e avviene 

sia in sillaba aperta che in sillaba chiusa. Come detto sopra per ǜ (Ÿ 2.3.2), lo sviluppo riveste 

importanza centrale nellôindividuazione dellôorigine settentrionale dei dialetti galloitalici della 

Sicilia. Ipotesi confermata dai seguenti dati. 

Ŭ. In sillaba aperta: 
 

                                                         
68 È da notare che lo sviluppo in [a] dovette essere una variante generazionale (dei giovani) rispetto a quello in [ai8], se già 

più di un secolo fa De Gregorio ebbe a scrivere che un suo allievo sanfratellano al corso di Glottologia, Benedetto Lo Casto, gli 
segnalava che «nelle terminazioni in -aint  e -aimpr  (esempi: saimpr  [sai8mpr] ósempreô, saint  [sai8nt] ó(egli) senteô) la i riesce 
talvolta poco sensibile; onde taluno, e sempre i ragazzi, pronunziano: sampr, sant» (De Gregorio 1901, 278). 



   LXVI  
 

 
["kwO.ZËr] ócuocereô, ["nwO.ra] ónuoraô, ["wO.li] óolioô, ["SkwO.la] óscuolaô, [tÁỄË."pwO.ru] ótreppiedeô, 

[fa."ZwO.i] ófagioliô, ["fwO.ra] ófuoriô, ["réwO.ra] óruotaô, ["swO.dÁZËr] ósuoceroô, ["mwO.rËr] ómorireô, 
["prwO.va] óprovaô, ["réwO.za] órosaô, ["prwO.pja] ópropriaô, ["mwO.ru] ómodoô e ómuoionoô, ["tÁỄwO.ja] 

ófemmina del maialeô, ["kwO.Séa] ócosciaô, ["fwO.gÁJa] ófogliaô. 

 
Ŭ'. In forme che in latino presentavano ǿ tonica in sillaba aperta, divenuta chiusa nel galloitalico 

per effetto della ristrutturazione sillabica conseguente allôindebolimento, fino al dileguo, delle 

vocali atone in sillaba finale (Ÿ 3.2.2 e 3.2.5): 
 
[swOr] ósorellaô, [nwOv] ónuovoô, [wOv] óuovoô, [kwOr] ócuoreô, [wOdÁéZ] óocchioô. 

 
ɓ. In sillaba chiusa: 

 
[nwOté] ónotteô, [kwOté] ócottoô, [wOté] óottoô. 

 
b') ǿ > [a] (<a>) : 

Mentre nei dialetti settentrionali [O] < ǿ non evolve ulteriormente (Rohlfs 1966, § 118), nel 

sanfratellano si apre in [a], 
Ŭ. davanti ai nessi di [r] + consonante: 

 
[park] óporcoô, [karn] ócornoô, [karp] ócolpoô, ["ğéar.mËr] ódormireô, [fart] óforteô, [mars] ómorsoô, 

[Start] óstortoô, ["sar.ba] ósorbaô, ["kar.ğa] ócordaô, [mart] ómortoô, ["par.ta] óportaô, [arb] óciecoô, [art] 

óortoô ecc. 

 
ɓ. incondizionatamente, in sillaba aperta: 

 
["bra.kéu.la] ócavolfioreô, ["ba.tÁésa] órigonfiamentoô (sic. bozzu), ["fa.séa] ófossaô; 

 
ɔ. in sillaba chiusa: 

 
[grasé] ópingueô agg., [asé] óossoô, [mağé] ómolloô, [kağé] ócolloô, [tÁsapé] ózoppoô. 

 
La vocale si nasalizza in [a)] (<an>) in contesto nasale (Ÿ infra 3.3.9 b): 

[ba)] óbuonoô, [tÁỄa)] ótuonoô, [sa)] ósuonoô. 

3.1.3 Sviluppi di ǚ e Ǯ 

a) ǚ e Ǯ > [a] (<a>)  

 
[nar] óneroô, ["sa.ra] óseraô, ["fa.ndÁzËr] ófingereô, ["tÁésa.ra] óceraô, [ka."na.la] ócandelaô, ["ta.la] ótelaô, 

["pa.la] ópeloô, [ka."ra.na] ócatenaô, [vantÁs] óvinceô, [tandÁz] ótingeô, ["ğéa.Néwa] ólinguaô, ["ba.vËr] 
óbereô, ["Ễéa.ndÁzËr] óstringereô, [val] óveloô, [maz] ómeseô, [kwa."ra.zË.ma] óquaresimaô, [tË."nar] 

ótenereô, [vË."rar] óvedereô, [nav] óneveô, ["kra.rËr] ócredereô, [par] óperaô (di genere maschile rispetto 

allôit.). 

 
Lo sviluppo di ǚ e Ǯ in [a]69

 è il risultato della riduzione del dittongo discendente [ai8], ancora 

rappresentato nella parlata attuale da un buon numero di parole nelle quali si trova solo in 

posizione finale e risillabificato in ["a.i]. Queste, tuttavia, non costituiscono più lo sviluppo 

                                                         
69 Parallelamente agli sviluppi di Ɗ (Ÿ supra  3.1.2 e) 
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principale
70

: ["sa.i] óseteô, [a."Za.i] óacetoô, [fa.i] ófienoô, [tË."réa.i] óterrenoô, ["tÁỄa.i] ótreô, [ka."va.i] 

ócapelliô
71

. La dittongazione può essere messa a confronto con gli sviluppi settentrionali in [ei8], 

presenti negli Statuti medievali di Chieri, in prov. di Torino, e nellôantico ligure (cit. in Rohlfs, 

1966, § 55). Nel piemontese e nel ligure odierni, alle forme che dittongavano in [ei8] corrispondono 

forme con il dittongo in [Ei8] (piem. [kan"dEi8la] ôcandelaô, [nEi8r] óneroô, [pu"rEi8va] ópotrebbeô; lig. 

[kan"dEi8ra] ócandelaô, ["nEi8gru] óneroô, ["mEi8ze] ómeseô) (Rohlfs, 1966, Ä 55). Anche nel dialetto 

galloitalico di Nicosia troviamo forme dittongate da ǚ e Ǯ etimologico (["tÁsei8ra], ["pei8ro6], ["nei8ro6]). 

Nel sanfratellano il dittongo [Ei8] si sviluppò ulteriormente, aprendosi in [ai8]72
. 

Il passaggio [ai8] > [a] avviene sistematicamente in sillaba chiusa, mentre invece si blocca e 

risillabifica in sillaba aperta finale, per ragioni fonomorfologiche. Nel caso dei bisillabi ["sa.i] 

óseteô, [tÁỄa.i] ótreô e la forma analogica ["ba.i] óbeneô, lo sviluppo blocca la formazione di coppie 

omofone, per la presenza di [sa] ósuoô e ósuaô, [tÁỄa] ótraô, [ba] óbueô e assolve alla funzione di 

distinguerle preventivamente. 
 

b) ǚ e Ǯ > [O] (<o>)  
Lôapertura in [a] vista nellôitem precedente ¯ spesso legata ad arrotondamento labiale, fino ad 

arrivare ad [O] (Trovato 1998, 545). Analogo sviluppo si osserva nel Piemonte settentrionale, in 

Valle Anzasca (Ossola) (Rohlfs 1966, § 57): 
 
[frOğé] ófreddoô, [a."rO.dÁZa] óorecchioô, [pOSé] ópesceô, [ğéOÍé] ólegnoô, ["pO.na] ópennaô, ["tÁỄO.tÁésa] 

ótrecciaô, [sOké] óseccoô, ["krO.SéËr] ócrescereô, ["fOm.na] ófemminaô, ["mO.téËr] ómettereô, ["StO.ğa] 

óstellaô ecc. 

 
c) ǚ e Ǯ > [i] (<i>)  

 
["ğéi.bu] ódeboleô, oltre che [vitÁỄ] óvetroô, [sigéÁJ] ósecchioô, ["ri.ti] óreteô, ["fi.Var] ófegatoô, [ğéité] ódettoô, 
["viS.ku] óvescovoô, che in gran parte possono essere di ragione siciliana, come ¯ di [tint] ócattivoô

73
. 

 
Lo sviluppo in [i], tuttavia, avviene in unôampia area dellôItalia settentrionale: ¯ alquanto diffuso in 
Lombardia, nella zona di Milano e nel dialetto bergamasco, dove si presenta con regolarità. In 

unôaltra area settentrionale il fenomeno si manifesta in maniera più disuguale: forme come ["sira] 

óceraô e óseraô si trovano in Romagna, Emilia e Lombardia, fino al Canton Ticino, e ["sira] óceraô ¯ 

presente in quasi tutto il Piemonte (Rohlfs 1966, § 56). A San Fratello, lo sviluppo è presente in 

singole parole. 

3.1.4 Sviluppi di ǽ e ȋ 

a) ǽ e ȋ > [au8] (<au>) 

                                                         
70 Lo sviluppo [ai8] da ƈ e Ɯ è già documentato in Vasi 1875, al quale è possibile attingere esempi come: [vai8ntÁs] ó(io) vincoô, 

[mai8z] ómeseô, [vai8l] óveloô, ["tai8la] ótelaô, [kun"sai8ns] óconsensoô ecc. dove non pu¸ non notarsi la mancanza di un cenno allôulteriore 
sviluppo in [a]. In De Gregorio 1883, sono registrate poche parole con il dittongo ridotto ad [a] ([tÁsa.ra] óceraô, [krar] ó(io) credoô, 
[maz] ómeseô), e la prevalenza di [ai8] è ancora attestata almeno fino al 1923, quando Gerhard Rohlfs realizza a San Fratello i 
rilevamenti per lôAIS e riporta le forme: [nai8r] óneroô, ["sai8ra] óseraô, ["fai8ndzËr] ófingereô, [ka"nai8la] ócandelaô. 

71 Pl. tantum. Il singolare sortirebbe alla forma * [ka."vE.u] (con [-"E.u] < -ƊLLUM e -ƜLLUM) che viene bloccata dalla forma 
omografa [ka."vE.u] ócavalloô. La forma singolare viene sostituita con la perifrasi ["pa.la. Å ğË. Å ka."va.i] ópelo di capelliô. 

72 Anche Giulia Petracco Siccardi ritiene si possa risalire ad una fase comune, nella quale, sia San Fratello che Nicosia, ma 
anche Sperlinga, Piazza Armerina e Aidone presentavano il dittongo [ei8] < ƈ e Ɯ. San Fratello ha poi accentuato la differenza tra 
i due elementi del dittongo, mentre gli altri dialetti galloitalici della Sicilia lo ha nno monottongato (Petracco Siccardi 1969, 
333). 

73 < TƜNCTUS da lat. crist. tingere  óbattezzareô, come calco del gr. bapt²zƬ (b§ptƬ) [DEI 5, 3796]).   
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Gli esempi sono numerosi: 
 
[a."mau8r] óamoreô, [krau8Z] ócroceô, ["kau8.a] ócodaô, [ku."lau8r] ócoloreô, [Séau8r] ófioreô (femm.), [nau8Z] 
ónoceô, [sau8] ósoleô e ósoloô [su."rau8r] ósudoreô, [pau8téÁs] ópolsoô, [ğéau8téÁs] ódolceô, ["au8.na] óondaô, 

[mau8n] ómondoô, ["au8.ndÁZa] óunghiaô, ["tau8.a] ótuaô, ["sau8.a] ósuaô, ["au8m.ra] óombra, [fau8n] ófondoô, 

[sË."Vau8n] ósecondoô, ["au8.ra] óoraô, ["sau8.ra] ósopraô, [sa."vau8r] ósaporeô, [réu."séau8r] órossoreô, 

[sË."Íéau8r] ósignoreô, [ru."mau8r] órumoreô, [va."lau8r] óvaloreô, [ğéu."lau8r] ódoloreô ecc. 

 
Rohlfs (1966, § 73), in analogia col bolognese, in cui in diatopia interna [au8] è succedaneo di [ou8], 

sulla base dello sviluppo sanfratellano ipotizza una fase in [ou8] pure per lôantico piemontese. 

Giungono al medesimo esito tutti i suffissati deverbali in -TǽRE(M): 
 
[su.na."rau8r] ósuonatoreô, [tÁỄa.Îva.gÁJa."rau8r] ólavoratoreô, [ka.tÁéSa."rau8r] ócacciatoreô, [mu.ra."rau8r] 

ómuratoreô, [réË.Îmu.na."rau8r] óagricoltore addetto alla rimondaô [réa.Îpu.tÁSa."rau8r] óspigolatoreô ecc. 

 
b) ǽ e ȋ > [a)] (<an>) davanti a nasale 
Presentano questo sviluppo tutti i suffissati deverbali e i valutativi accrescitivi e diminutivi in -

ǽNE(M): 
 
[bËS."tja)] óbestioneô, [kar."ğa)] ócardoô (sic. carduni), [ka.pË."tÁésa)] ómorso del cavalloô (sic. capizzuni), 

[tu."mpa)] órupeô, [pË.nË."ka)] ópisolinoô, [mu.ğË."ka)] ómollicaô, 

 
e, in ogni caso, la ǽ del contesto -ǽNE(M): 

 
[maS.tË."Va)] óbocconeô, [pa.lan."dÁĞa)] óspilungoneô, [baS."ta)] óbastoneô, 

 
nei quali, venuta meno la vocale finale di ǽNE, la consonante nasale scompare nasalizzando la 

vocale che precede (Ÿ 3.3.9 b). Morosi (1883, 413) spiega il particolare sviluppo come un fatto di 

«assorbimento di u davanti a n finale»
74

. 
 

c) ǽ e ȋ > [wO] (<uo>) 
In sillaba chiusa e aperta si sviluppa il dittongo [wO]. Rohlfs (1966, § 75) considera strana la 

presenza di [wO] < ǽ, ȋ nel sanfr. Tuttavia, se si considera che in alcune parlate it. sett. lô[o] si apre 

in [O], come lo stesso Rohlfs (ivi) ci informa, e se ipotizziamo un fenomeno analogo per il 

sanfratellano, allora sarà semplice sovrapporre, per analogia, questo dittongo a quello che deriva 

da ǿ (con una trafila di questo tipo: BȋCCA(M) > *[boka] > *[bOka] > ["bwOka] óboccaô): 

 
["bwO.ka] óboccaô, [fwOrn] ófornoô, ["nwOi] ónoiô, ["ğéwOi] ódueô, ["swO.ta] ósottoô, [tÁésË."wO.ğa] 
ócipollaô, ["mwOS.ka] ómoscaô, [dÁZwOrn] ógiornoô, [pwOtéÁs] ópozzoô, [réwOsé] órossoô, ["mwOSt] ómostoô, 

[ğéË."nwOdÁéZ] óginocchioô75
, [twOsé] ótosseô, [wOrp] óvolpeô, [swOrd] ósordoô, [ka."twOZ] ómagazzinoô, 

[wOrm] óolmoô, ["fwOr.ma] óformaô, [pË."VwOdÁéZ] ópidocchioô. 

 

                                                         
74 Aggiunge anche che lo sviluppo avviene pure in munzan)a [mu."ntÁsa.Íéa] ómenzognaô e ancara  [a."Nka.ra] óanc¸raô, in cui cô¯ 

comunque lôazione di un suono nasale, e in ara  ["a.ra] óoraô, e data ódebitoô dove non si scorge azione di vocali nasali o 
nasalizzate (Morosi 1883, 413). 

75 Nel nicosiano, dove lo sviluppo di ƫ e ƹ è sempre regolarmente [o6], si ha stranamente il dittongo in sdenuoghjö. 
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Sortiscono a medesimo sviluppo ["twOma] ócacio fresco non salatoô, dal lat. reg. sett. *TǽMA cui 

pure ci porta il nic., sperl. e il mont. [to6.ma], e ["twO.mu] óunit¨ di misura per aridiô, di origine 

araba. 

3.1.5 Sviluppi di Ǭ 

a) Ǭ > [i] (<i>) in qualsiasi posizione: 

[nié] ónidoô, ["fi.la] ófiloô, [viv] óvivoô, [prim] óprimoô, [griğ] ógrilloô, [figÁJ] ófiglioô, [ku."nigÁJ] 
óconiglioô, [ğéié] óditoô, [Va."ği.na] ógallinaô, ["pi.Íéa] ópignaô, ["vi.Íéa] óvignaô, ["Séi.Íéa] óscimmiaô. 

 
b) Ǭ > [iï8] (<iä>) solo davanti a fricativa velare sonora [V], proveniente dalla sonorizzazione di 

[-k-] in posizione intervocalica (Ÿ 3.3.2 c): 

 
[a."miï8V] óamicoô, [fru."miï8.Va] óformicaô, [ar."tiï8.Va] óorticaô, [Spiï8.Va] óspigaô. 

 
c) Ǭ > [i.a)] (<ìan>) solo nelle parole che continuano il tratto etimologico -ǬNU(M). Morosi descrive 

questo sviluppo nei termini di conservazione di Ǭ > [i], accanto alla quale si è sviluppata una [a] 

non etimologica (ñanorganicaò nella terminologia di Morosi) (Morosi 1883, 413). Si pu¸ tuttavia 

ipotizzare un processo di differenziazione vocalica Ǭ > [i.a] con nasalizzazione della seconda 

vocale, causata dalla caduta della nasale in posizione finale (Ÿ infra 3.3.9 b): 
 
["vi.a)] óvinoô, [mu."li.a)] ómulinoô, [kÁ­Ë."ni.a)] ópiccoloô, ["ğéi.a)] ólinoô, ["pi.a)] óPinoô, ["fi.a)] ófineô, 

[vË."Zi.a)] óvicinoô. 

3.1.6 Sviluppi di ȉ 

a) ȉ > [u] (<u>)  

ȉ si mantiene come [u] in tutti i contesti: 

 
[puÍé] ópugnoô, [ğéa."tÁéSu.Va] ólattugaô, [kru] ócrudoô, ["pu.lËZ] ópulceô, [mur] ómuroô, [mué] ómuloô, 
["Sku.ma] óschiumaô, [fruté] ófruttoô, [Séum] ófiumeô, ["lu.tÁSi] óluceô, ["ğéu.na] ólunaô, [lum] ólumeô. 

 
b) ȉ > [u)] (<un>) 

Si nasalizza in contesto nasale (Ÿ infra 3.3.9 b): 
 
[u)] óunoô, [dÁéza."dÁzu)] ódigiunoô, [O.Íéu)] óognunoô, [ker."ku)] óqualcunoô ecc. 

 
Fatti salvi gli sviluppi condizionati da particolari contesti, il vocalismo del sanfratellano si può così 

schematizzare: 

 
 Ǭ Ǯ  ǚ  ǜ ǔ ŀ  ǿ ǽ    ȋ   ȉ 

         

 ai8       

         

  i a   jE   ï    wO  au8    u 
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SPǬNA(M) NǮVE(M) TǚLA(M) MǜLE(M) NǔVE(M) PŀTRE(M) ǿCTO SǽLE(M) NȋCE(M) LȉNA(M) 

["Spi.na] [nav] ["ta.la] ["mjE.u] [nïv] ["pï.tÁỄi] [wOté] [sau8] [nau8Z] ["ğéu.na] 

 

3.2 Vocalismo atono 

Nel sanfratellano, lôatonia vocalica determina un fenomeno generale di riduzione vocalica 

conseguente alla debolezza delle vocali atone. A fronte dei due tipi, centripeto e centrifugo, di 

indebolimento vocalico possibili (Bafile-Nespor 2008, 132), il galloitalico di San Fratello presenta, 

in sillaba iniziale e mediana, entrambe le forme: le vocali atone diverse da [a] sono innalzate se 

posteriori o centralizzate se anteriori. In sillaba finale, tutte le vocali atone, tranne quella di 

massima apertura, si indeboliscono fino alla cancellazione, certamente dopo essere passate 

attraverso lo stadio di vocale indistinta
76

. 

3.2.1 Sviluppi di A 

A > [a] (<a>) 
La vocale di massima apertura non accentata in sillaba iniziale e mediana si conserva secondo una 

tendenza che si osserva nella maggior parte dei dialetti italiani: 
 
[ka."vE.u] ócavalloô, [ba."ZEr] óbaciareô, [a."ÍéjE.u] óagnelloô, [a."mEr] óamareô, [sa."tEr] ósaltareô. 

 
Lo stesso avviene in posizione finale: 

 
["ğéEu8.na] ólanaô, ["vï.ka] óvaccaô, ["tÁésa.ra] óceraô, ["bwO.ka] óboccaô, [a."Nka.ra] óancoraô, ["ğéa.Néwa] 
ólinguaô, ["vE.kÁ­a] óvecchiaô, ["sa.ra] óseraô. 

3.2.2 Sviluppi di ǚ, ǜ e Ǯ 

ǚ, ǜ e Ǯ > [Ë] (<i>) 

Nel passaggio al latino volgare, le vocali ǚ, ǜ e Ǯ atone si sono confuse in un unico suono [e]. In 

buona parte dôItalia questo suono tende a passare ad [i] (Rohlfs 1966, § 130) mentre a San Fratello 

si indebolisce ulteriormente, centralizzandosi in [Ë] in tutti i contesti: 

 
[sË."Íéau8r] ósignoreô, [fË."nir] ófinireô, [sË."Vur] ósicuroô, [vË."Zi.a)] óvicinoô, [bË."zaÍé] óbisognoô, 
[fËr."mEr] ófermareô, [pË."zEr] ópesareô, [mË.zu."rEr] ómisurareô. 

 
In sillaba finale, lôindebolimento della vocale atona giunge fino alla completa cancellazione, dando 

origine a forme con uscita consonantica: 

 
[nau8Z] ónoceô, [Séum] ófiumeô, [nav] óneveô, [vErm] óvermeô, [sampr] ósempreô, [vant] óventoô, [karn] 

ócornoô, [fart] óforteô, [twOsé] ótosseô, [nwOté] ónotteô, [kwOr] ócuoreô. 

 
Quando lôatona finale si cancella dopo consonante nasale, questôultima lascia traccia di s¯ 

nasalizzando la vocale precedente (Ÿ anche infra 3.3.9 b): 

                                                         
 
76 Esistono alcuni sviluppi differenti, rispetto a questa tendenza generale, rappresentati da passaggi analogici da una serie 

allôaltra, che comportano forme con vocali atone centralizzate dove ci aspetteremmo una vocale alta (es. [prË"ma)] ópolmoneô) e, 
viceversa, forme con atone innalzate l¨ dove lôesito principale ¯ uno shwa (es. [tu"lEr] ótelaioô, [mu"nïtÁsa] óminacciaô). 
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[baS."ta)] óbastoneô, [ru."Íéa)] órene dellôanimale macellatoô, ["vi.a)] óvinoô, ["mE.a)] ómanoô, [ğéu."mE.a8)] 

ódomaniô, [ba)] óbuonoô, [kjE)] ócaneô, [u)] óunoô, [déÁza."dÁzu)] ódigiunoô, [pru)] óprunoô, [kEr."ku)] 

óqualcunoô ecc. 

 
La caduta dellôatona finale, fatti salvi alcuni casi particolari

77
, si osserva nel piemontese, nel 

lombardo e nellôemiliano, dopo le consonanti L, R, ed N, mentre -e ed -i finali restano conservate 

nel ligure (Rohlfs 1966, § 143). 

3.2.3 Sviluppi di ǽ, ǿ e ȋ pretoniche in sillaba iniziale 

ǽ, ǿ e ȋ atone > [u] (<u>) 

Anche ǽ, ǿ e ȋ atone del latino classico si sono confuse in un unico suono [o] che passa 

prevalentemente a [u] nel toscano e nella maggior parte dôItalia, allo stesso modo che a San 

Fratello: 
 
[mu."li.a)] ómulinoô, [ku."Zi.a)] ócuginoô, [bu."rjE.ğa] óbudelloô, [fru."mant] ófrumentoô, [réu."mau8r] 

órumoreô, [ğéu."mE.a)] ódomaniô, [ku."tjE.u] ócoltelloô, [ku."nigÁéJ] óconiglioô, [ku."tÁSi.na] ócucinaô, 

[fru."miï8.Va] óformicaô ecc. 

 
In altre forme, allo stesso modo che nel siciliano (Rohlfs 1966, § 131), e forse per influenza di 

questôultimo, [o] > [a]: 

 
[a."faz] óoffesoô (sic. óaffisuô), [ka."nwO.SéËr] óconoscereô (sic. ócan½sciriô), [a."Íéu)] óognunoô (sic. 

óognunuô), [ar."tiï8.Va] óorticaô. 

3.2.4 Sviluppi di ȉ 

In atonia ȉ > [u] (<u>) 
in tutte le posizioni, venendo a coincidere con lo sviluppo di ǿ, ǽ, ȋ: 

 
[fru."mant] ófrumentoô, [su."rau8r] ósudoreô, [mu."fir] óammuffireô ecc. 

3.2.5 Sulla caduta e la conservazione delle vocali atone 

I dialetti settentrionali sono caratterizzati dalla quasi generale caduta delle vocali atone sia in 

protonica che in postonica. Il fenomeno riguarda in particolare il piemontese, il lombardo, 

lôemiliano e il bolognese (Rohlfs 1966, Ä 137). Esclusi i fenomeni di aferesi e sincope del latino 

volgare, comuni a tutte le lingue romanze, nel sanfratellano prevale la tendenza alla conservazione 

delle vocali atone in sillaba iniziale e mediana, anche nei contesti che, nellôItalia settentrionale, 

vedono il loro ulteriore indebolimento e caduta. Basta mettere a confronto gli esempi
78

 presentati 

da Rohlfs per lôItalia settentrionale con i corrispondenti sanfratellani
79

. Lo mostrano ampiamente 

gli esempi 

                                                         
77 Come quando, ad es., viene ripristinata per ragioni morfologiche, come è nel piem. gambe o gambi  ógambeô, lomb. 

gambe, parmig. donni ódonneô, rani óraneô, o si conserva come vocale dôappoggio dopo un gruppo consonantico in posizione 
finale, ad es. nel  piem. cardu ócardineô, vermu óvermeô, e, a Busto Arsizio, verdu óverdeô, grandu ógrandeô, coldu ócaldoô. (Rohlfs 
1966, § 143) (Ÿ anche n 82).  

78 Es.: piem. vrità  óverit¨ô sfr. viritea [vË.rË."tE.a], lomb. pcà ópeccatoô sfr. pichiea [pË."kjE.a], emil. tlèr  ótelaioô sfr. tuler [tu."lEr] 
ecc.  

79 Unôulteriore conferma del mantenimento delle atone in posizione mediana ci giunge anche da forme quali [sË."tï.nta] 
ósettantaô e [sË."mEu8.na] ósettimanaô, nelle quali [s] resta intatto perché fa sillaba con [Ë] e non evolve a [S] o a [Z] come quando 
costituisce nesso con la consonante seguente. 
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a) in protonica: 
 
[fË."nwOdÁéZ] ófinocchioô, [pË."kjE.a] ópeccatoô, [tu."lEr] ótelaioô

80
, [tË."rEr] ótirareô, [ğéË."rité] ódrittoô, 

[pË."VwOdÁéZ] ópidocchioô ecc. 

 
b) in postonica: 

 
["fa.lËZ] ófelceô e óforbiciô, ["ğéi.mËt] óconfineô, ["ğéjE.ZË.na] ólesinaô, ["pu.lËZ] ópulceô ecc. 

 
In posizione finale la caduta è sistematica con conseguente ristrutturazione sillabica delle forme. Il 

fenomeno è generale, pur con la restrizione già vista per la [-a] (Ÿ 3.2.1). Per le vocali palatali: 

 
[nav] óneveô, [Séum] ófiumeô, [nau8Z] ónoceô, [pEğé] ópelleô, [vjErğ] óverdeô, [vantÁỄ] óventreô, [sampr] 

ósempreô, [vErm] óvermeô, [fart] óforteô, [pau8nt] óponteô, [ğéïté] ólatteô, [pEZ] ópaceô, [ğéu."lau8r] 

ódoloreô, [kwOr] ócuoreô, [mïr] ómareô ecc81
.; 

 
e: 

 
[nar] óneroô, [fwOrn] ófornoô, [karn] ócornoô, [tÁSjErtÁS] ócerchioô, ["wOdÁéZ] óocchioô, [réwOsé] órossoô, 
[ğéEa8rğ] ólardoô, [asé] óossoô, [karp] ócolpoô, [mEa8rtÁs] ómarzoô ecc. 

 
con vocali velari

82
. 

 
3.3 Consonantismo 

3.3.1 Sviluppi di B 

a) B-/-B- > [b-]/[-b-] (<b>)  
Lôocclusiva bilabiale sonora si conserva davanti a tutte le vocali, sia in posizione iniziale che 

intervocalica: 
 
["ba.vËr] óbereô, [bEÍé] óbagnoô, [baé] óbueô, ["bE.u] óbelloô, ["ba.i] óbeneô, ["bwO.ka] óboccaô, 

["bwO.gÁJËr] óbollireô, ["bïr.ba] óbarbaô ["bjES.tja] óbestiaô, [bESé] óbassoô, [baSk] óboscoô, [ba)] óbuonoô, 

[baS."ta)] óbastoneô, [ga."bE.ğa] ógabellaô, [a.ba."jEr] óabbaiareô, ["sï.bar] ósabatoô, [mË.za."rï.bu] 

ómiserabileô
83

 ecc. 

3.3.2 Sviluppi di C 

a) C- + A,O,U > [k-] (<c> + <a,o,u>; <ch> + <e,i>) 
Lôocclusiva velare sorda si conserva davanti a vocale di massima apertura e a vocali velari: 

 

                                                         
80 Si osservi che in [tu."lEr] la vocale indebolita è stata ripristinata come [u] (Ÿ n 77). 
81 Sviluppi differenti sono le poche forme che presentano una vocale finale di appoggio che può essere una [-i] come in 

["pï.tÁỄi] ópadreô (ma non nel femminile *["mï.tÁỄi] ómadreô, form a curiosamente assente nel sanfratellano che possiede solo 
lôaffettivo ["mO.ma] ómammaô) o in ["lu.tÁSi] óluceô, o, pi½ spesso, una [-u], come in ["kjEr.mu] ó(monte) Carmeloô, ["pjE.tÁSu] ópettineô e 
["kEa8.réu] ócarroô. 

82 Piemontese, lombardo, emiliano e romagnolo non hanno vocali velari atone in posizione finale (Rohlfs 1966, § 146), 
differiscono invece tutti i dialetti liguri che «mantengono anche ora ben distinti -i, -e, -u (da -o e -u) finali» (Petracco Siccardi 
1965, 118). 

83 E, analogamente, tutti i t ermini che contengono il suffisso etimologico -BƜLE(M) (es: ["jE.bu] óabileô, ["ma.bu] ómobileô, 
["Stï.bu] óstabbioô, [a."fï.bu] óaffabileô, ["ğéi.bu] ódeboleô, ["na.bu] ónobileô, etc.) e tutti i derivati in [-bu] ó-bileô. 
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[kaS."kEr] ócadereô, [kar."ba)] ócarboneô, ["kar.ni] ócornaô, [ka."mpE.Íéa] ócampagnaô, [ka."mpEu8.na] 

ócampanaô, [ka."vE.u] ócavalloô, [ka."mi.Za] ócamiciaô, [ku."nigÁJ] óconiglioô, [kuké] ócuculoô, 
[ku.ku."vjE.u] ócivettaô (masch.), ["ku.tË.na] ócotennaô, [kuÍé] ócuneoô, [kjE)] ócaneô, ["kjE.ma.ra] 

ócameraô, ["kjE.za] ócasaô, ["kjE.Séa] ócassaô, [kjErn] ócarneô, [kjEré] ócarroô, [kjE.téÁSa] ócacciaô
84

. 

 
b) C- + E, I > [téÁs-] (<zz>) 

Le occlusive velari sorde C-/-C- (per le sonore Ÿ 3.3.5 c - d) davanti a vocali anteriori evolvono in 

affricata dentale. Lo sviluppo rientra nel processo di assibilazione, ed è analogo agli sviluppi, già 

medievali, di unôampia area settentrionale che comprende i dialetti liguri montani, il Piemonte sud-

occidentale (Ormea), e Bonifacio in Corsica (colonia linguistica genovese) (Rohlfs 1966, § 152). Il 

fenomeno ¯ presente anche nellôantico spagnolo e nellôantico francese.
85

 

Esempi sono: 
 
["tÁésO.nËr] ócenereô, ["téÁsE.a]86

 óquaô [tÁésË."wO.ğa] ócipollaô, [tÁésËr."kEr] ócercareô, ["tÁésjE.rËr] ócedereô, 
[tÁésOgÁéJ] óciglioô, ["tÁési.ma] ócimaô, [tÁésË."vi.tu.la] ócivettuolaô, ["tÁésjE.u] ócieloô, ["tÁésEa8ré] ócerroô, ["tÁésav] 

óparte interna del ciboô ecc. 

 
c) -C- + A,O,U > [-V-] (<g> + <a>, <gh> + <e,i>) 
i) Sviluppo normale nellôItalia settentrionale, lôocclusiva velare sorda in posizione intervocalica si 

sonorizza davanti a vocali velari. Il fenomeno è presente anche negli altri dialetti galloitalici della 

Sicilia, come Nicosia e Novara, dove lo sviluppo si è arrestato allo stadio di occlusiva velare 

sonora ([a"migo6] óamicoô, ["mo6nËgo6] ómonacoô a Nic., e ["fwOgu] ófuocoô a Nov.). A San Fratello, il 

suono occlusivo si indebolisce giungendo fino allo stadio di fricativa velare sonora, presente pure 

in posizione finale
87

 per la caduta della vocale finale di parola: 
 
[a."miï8.Va] óamicaô, [fru."miï8.Va] óformicaô, [ar."tiï8.Va] óorticaô, [bu."Séiï8.Va] óvescicaô, 
[ğéu."ma.nË.Va] ódomenicaô, [ğéa."téÁSu.Va] ólattugaô, ["fiï8V] óficoô, [a."miï8V] óamicoô, [dÁZwOV] ógiocoô, 
["mau8.nËV] ómonacoô, [ka."VEr] ódefecareô. 

 
ii) Il processo di lenizione, percorrendo lôintera scala di forza (Bafile-Nespor 2008, 67), arriva fino 

alla cancellazione della velare originaria, come nei seguenti esempi: 

 
["pjEu8.ra] ópecoraô, ["Eu8.a] óacquaô, [sa."mu] ósambucoô, ["Sta.ma] óstomacoô, [sué] ósugoô. 

 
d) -C- + E, I > [-Z-]/[-tÁs-] (<sg>/<zz>) 
Anche in posizione mediana, -C- + vocale anteriore subisce il processo di assibilazione che, in 

moltissimi termini, si arresta al grado di fricativa sibilante palatoalveolare sonora [-Z-] e non 

avanza il punto di articolazione fino alla zona alveolare. Anche in questo caso lo sviluppo del 

sanfratellano è in piena armonia con gli sviluppi settentrionali, dove -C- + E, I > [-Z-] nei dialetti 

liguri. In Piemonte gli sviluppi oscillano tra [-Z-] e [-z-] e nel lombardo e nel veneziano prevale lo 

sviluppo [-z-] (Rohlfs 1966, § 214): 

                                                         
84 De Gregorio (1885, 313) trascrive lo sviluppo di C + A tonica con [ תĺ] = [kÁ­] + [E] ( ḫĺeŦa ["kÁ­E.za] ócasaô, ḫĺeña ["kÁ­E.Íéa] 

ócagnaô, ḫĺena ["kÁ­E.na] ócanapaô). Morosi (1885, 417), molto opportunamente, emender¨ successivamente in kiè [kjE] «cà- dà 
kiè; e perciò non ḫĺeŦa casa, ma chieŦa (cioè kieŦa), ecc.». Per gli sviluppi di A tonica preceduta da C Ÿ 3.1.1 bô. 

85 In aree pi½ vaste dellôItalia settentrionale, lôaffricata ha perduto lôelemento occlusivo conservando la sibilante [s] (da cui 
il nome del processo: assibilazione). Questa fase è comune al francese e allo spagnolo moderno. 

86 ECCE HAC (Morosi 1885, 417). 
87 Tranne che in ["sa.nak] ósindacoô, prestito italiano non adattato.  
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[pEZ] ópaceô, [a."Za.i] óacetoô, [krau8Z] ócroceô, [ğéjEZ] ódieciô, [vau8Z] óvoceô, [nau8Z] ónoceô, [ğéuZ] 

ófuocoô, [vË."Zi.a)] óvicinoô, [pla."Zar] ópiacereô, [ğéË."Za.na] ódecinaô, [mË.rË."Zi.na] ómedicinaô, 

[bË.nË."ri.ZËr] óbenedireô, ["pu.lËZ] ópulceô, [pu.ğË."Zi.a)] ópulcinoô, [fa."Za.na] ófaccendaô, [ğéiZ] ódiceô, 

[ma.ZË."nEr] ómacinareô, [ğéu."Zant] ólucenteô, [kur."niZ] ócorniceô, [pËr."niZ] óperniceô. 

 
In altre parole, il processo di assibilazione avanza fino alla zona alveolare: 

 
[pur."tÁsjE.u] ómaialeô, [sa."tÁési.tÁésa] ósalsicciaô, [tÁésË."VjE.la] ócicalaô, [wa."tÁésjE.u] óuccelloô, [a.tÁésËr."tErs] 

óaccertarsiô, ["va.ntÁsËr] óvincereô. 
 

Lo sviluppo pu¸ trovarsi in posizione finale, a seguito dellôindebolimento fino alla cancellazione 

della vocale atona finale: 
 
[ğéau8tÁés] ódolceô, [dÁZjEtÁés] ógiaciglioô, [réitÁés] óriccioô. 

3.3.3 Sviluppi di D 

a) D- > [ğé] (<dd>) 

in posizione iniziale lôocclusiva dentale sonora etimologica si conserva, ma si realizza sempre 

come alveolare forte, per analogia con gli sviluppi di L- e -LL- dovuti allôinterferenza con il 

siciliano
88

 (Ÿ 3.3.7 a - 3.3.7 c): 

 
[ğéantÁS] ódenteô e ódentiô, [ğéu."ma.nË.Va] ódomenicaô, [ğéjEZ] ódieciô, [ğéié] óditoô, [ğéau8tÁés] ódolceô e 
ódolciô, ["ğéar.mËr] ódormireô, [ğéEr] ódareô, [ğéwO.i] ódueô. 

 
b) -D- > [-r-] (<r>)  

i) In posizione mediana lôocclusiva dentale sonora partecipa dei fenomeni di lenizione che 

riguardano anche T (Ÿ 3.3.13 b), passando a [-r-]: 

 
[su."rau8r] ósudoreô, ["ri.rËr] óridereô, [pa.ra."rjEz] óparadisoô, [mË.rË."VEr] ómedicareô, ["kra.rËr] ó(egli) 
credeô. 

 
ii) In alcune forme per lôapocope della sillaba finale, il dileguo ¯ totale: 

 
[nié] ónidoô, [nué] ónudoô, [pEé] ópiedeô, [vOé] óvedeô, [brwOé] óbrodoô. 

3.3.4 Sviluppi di F 

a) F-/-F- > [f]/[-f-] (<f>) 

Sia in posizione iniziale che in posizione mediana, F si conserva sia davanti a vocale che in nesso 

con [r]: 

 
[fïm] ófameô, [fum] ófumoô, ["fi.Var] ófegatoô, [fité] ófitto (agg.)ô, [fjE.u8] ófieleô (femm.), [fa."ri.na] 

ófarinaô, ["fwOrn] ófornoô, [figÁéJ] ófiglioô, [fEa8ré] óferroô, ["fES.ta] ófestaô, [fEr] ófareô, [fru."mant] 

ófrumentoô, [frOğé] ófreddoô, [frau8nt] ófronteô ["bi.far] óvariet¨ di fico che fruttifica due volte lôannoô e 

ómaleducatoô, [Ska.ra."fa)] óimbroglione, ladruncoloô, ["bwO.fa] órospoô, [ka."fa)] ócafoneô, ["ka.fa] 

ócestaô, ["tÁỄa.fa] ócespuglioô. 

                                                         
88 Lôocclusiva sonora conserva la realizzazione dentale solo nel nesso etimologico di DR in posizione iniziale (Ÿ infra 3.4.3) 
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3.3.5 Sviluppi di G 

a) G- e -G- + A, O, U > [V] (<g> + <a>, <gh> + <e,i>) 

Sia in posizione iniziale che in posizione mediana, G davanti a A,O,U si pronuncia con 

unôarticolazione molte debole. Il fenomeno è caratteristico della Sicilia, della Calabria, della 

Lucania, della Campania e dellôAbruzzo, dove lôocclusiva velare sonora davanti alle vocali A,O,U 

viene pronunciata con un occlusione così tenue da dar luogo spesso alla fricativa velare (Rohlfs 

1966, § 155). Nel dialetto di San Fratello lo sviluppo G- e -G- + A, O, U > [V] è sistematico: 

 
[Va."ği.na] ógallinaô, [Va."ra.fu] ógarofanoô, [Vu."njE.ğa] ógonnaô, ["Vau8.la] ógolaô, [Va."ljE.ra] ógaleraô, 

[Va."lap] ógaloppoô, [VuSt] ógustoô, ["tÁSiï8.Va] ópiagaô, [fa."ta.Va] ófaticaô, [pa."VEr] ópagareô, [prË."VEr] 

ópregareô, [ğéË."Vum] ólegumeô, [fË."Vu.ra] ófiguraô, ["fi.Var] ófegatoô, [fEa8V] ófaggioô. 

 
a') G- e -G- + A, O, U > [V] > Ø  

La debolezza articolatoria della velare può giungere, in alcuni casi, fino alla scomparsa89: 
 
[at] óbicchiereô, ["au8.ta] óguanciaô (lett. ógotaô), ["pjEu8.r.a] ópecoraô; ["wO.ma] ógommaô, [waS."tE.ğa] 
ófocacciaô

90
, ["wO.dÁZa] óagoô

91
. 

 
b) G- + A > [V] > [j] (<i>) 
Davanti ad A, come nel siciliano (Trovato 2002, 840), lôocclusiva velare sonora in posizione 

iniziale sortisce ad [j]92
: 

[jEté] ógattoô, ["jE.u] ógalloô, ["jE.ma] ógambaô, ["jE.dÁZa] ógabbiaô, ["jE.Néa] ódente molareô. 

 
c) G- + E, I > [dÁz-] (<z>) 
Davanti a vocali palatali, il sanfratellano sviluppa G- in affricata dentale sonona [dÁz-], seguendo il 

processo di assibilazione che da [dÁZ] (che si osserva, ad es., in [dÁZant] ógenteô, [dÁZir] ógiroô, 

[dÁZËn"tjE.u] ógentileô, [dÁZË."nE.Ễéa] óginestraô, probabili prestiti siciliani) porta al pi½ avanzato [dÁz-]. 

Questôultimo sviluppo si osserva anche nella maggior parte dei testi antichi settentrionali e resta 

conservato nei dialetti montani della Liguria e in alcune zone del Piemonte meridionale (Ormea)
93

. 

Nel resto dellôItalia settentrionale lôaffricata dentale ha perduto il momento occlusivo passando a 

fricativa dentale sonora [z-] (Rohlfs 1966, Ä 156). A San Fratello, lôaffricata [dÁz-] in posizione 

iniziale si realizza sempre come forte
94

: 
 
["dÁéza.ma] ógobbaô, [dÁézË."ndÁziï8.Va] ógengivaô, ["dÁézE.nËr] ógeneroô, ["dÁézjE.u] ógeloô. 

 

                                                         
89 Anche nei termini di origine germanica con [w-] (Ÿ 3.3.15). 
90 La forma sanfratellana pu¸ dipendere dallôinterferenza con il sic. guastéỘ Ộa «dal fr. ant. gastel, o meglio dalla forma 

norm. guastel, wastel;» (VES, 377) < franc. *wastil ófocacciaô (REW 9514), o risalire direttamente a base galloromanza. Per 
unôanalisi pi½ esaustiva Ÿ Valenti  2011, 109-113. 

91 Lat. ACƹCULA > *acucla > sfr. *aguogia (con ƹ > [wO] e -CL- > [-dÁZ-]) e, per discrezione dellôarticolo, *guogia  da cui il 
nostro uogia ["wO.dÁZa]. La forma ricostruita *acucla precede, sul piano della cronologia relativa, anche il nic. gughja ["gu.gÁJa] e 
lôaid. ùggia ["ud.dÁZa]. 

92 Una differente spiegazione del fenomeno è fornita da Rolhfs (1966, § 155), per il quale lo sviluppo in [j] avviene quando 
la parola, che originalm ente iniziava per occlusiva velare sonora seguita da vocale di massima apertura, si trova ad iniziar e per 
sola vocale, a causa della scomparsa della consonante di attacco. Quando questa vocale, divenuta inizia le, si trova in posizione 
di iato, avverrebbe lôinserzione dellôapprossimante palatale [j] con funzione prostetica (es: *[VEté] > *[Eté] ógattoô; *[uåEté] > 
[uåjEté] óil gattoô). 

93 Più specificatamente, lo sviluppo [dÁZ-] si presenta in unôampia zona ad ovest del Tanaro (Ottiglio, Corneliano dôAlba, 
Vicoforte), mentre lo sviluppo [dÁz-] è presente ad oriente del fiume (Petracco Siccardi 1969, 352). 

94 Diverso è lo sviluppo in [jisé] ógessoô, con [j-] da ricondurre al siciliano, dove G- + E, I > [j] è sviluppo generale. 
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d) -G- + E,I > [dÁz] o [j] (<z>/(<i>) 
Anche in posizione mediana, -G- davanti a vocale palatale è interessato dal processo di 

assibilazione e passa a [dÁz-] in posizione intervocalica e dopo consonante nasale
95

: 

 
["fri.dÁzËr] ófriggereô, ["ta.ndÁzËr] ótingereô, ["mau8.ndÁzËr] ómungereô. 

 
Tuttavia, questo sviluppo non è sistematico ed è presente in singole parole, essendo numerosi i casi 

in cui -G- davanti a vocale palatale passa a [j] per probabile influsso del siciliano: 

 
["ğéjE.jËr] óleggereô, ["fu.jËr] ócorrereô e ófuggireô, [pa."jEz] ópaeseô. 

3.3.6 Sviluppi di J 

J- > [dÁZ]/[dÁz] (<gi>/<z>) 
In un numero limitato di casi

96
, lôaffricata palatale ha ulteriormente avanzato il punto di 

articolazione, giungendo alla dentale [dÁz]. Lo sviluppo si ritrova nei dialetti montani della Liguria 

e in alcune zone della Lunigiana (Carrara e Fosdinovo) (Rohlfs 1966, § 158), ma il punto che 

concorda pienamente con gli sviluppi di San Fratello ¯ il P. 175 dellôAIS (Fiamenga, fraz. di 

Vicoforte, presso Mondovì) che presenta il medesimo sviluppo in [dÁz] di IȋGU(M) ógiogoô contro 

gli sviluppi in [dÁZ] (Petracco Siccardi 1969, 351): 

 
["déÁza.déÁzu)] ódigiunoô, ["dÁéza.vu] ógiogoô. 

 
Lôaffricata palatale che si osserva in: 

 
["dÁZa.vu] ógiovaneô, [dÁZuÍé] ógiugnoô, [dÁZwOV] ógiocoô, [dÁZu."vEr] ógiovareô, [dÁZu."ma.nta] ócavallaô, 

[dÁZuSt] ógiustoô, [dÁZu."rEr] ógiurareô, [dÁZu."ri.tÁsi] ósaggezzaô ecc. 

 
potrebbe essere di ordine lessicale piuttosto che fonetico, potendosi trattare nella maggior parte dei 

casi di prestito e comunque di parole di controllo non popolare. In ogni caso [dÁZ] si ritrova «nel 

piemontese e nella massima parte della Lombardia» (Rohlfs 1966, § 158). 

3.3.7 Sviluppi di L 

a) L- > [ğé-] (<dd>) 

Lôalveolare forte iniziale ¯ sicuramente il risultato: a) dellôinterferenza col siciliano (possibile solo 

per -LL-) e b) dellôestensione analogica dello sviluppo siciliano dalla posizione intervocalica a 

quella iniziale resa possibile dallôipotesi ïsuffragata da ll - dei dialetti di Montalbano Elicona e di 

Caltagirone (Rohlfs 1966, Ä 159) e del gruppo della ñsineciaò
97

 novarese (Trovato 1995, 13)ï della 

pronuncia forte di l- al momento dellôimmigrazione. 

                                                         
95 «NellôItalia settentrional e lo stadio Ŧ (affricata dentale sonora [dÁz]) è da considerarsi il risultato normal e per il periodo 

più antico» (Rohlfs 1966, § 218). 
96 Accanto ai casi citati, segnaliamo anche alcuni prestiti dal siciliano, n el quale J- in posizione inizial e si conserva: 

[jË."nï.ru] ógennaioô, ["jï.péË.ku] óGiacomoô. 
97 Il t ermin e è stato proposto da S. C. Trovato, quale etichetta per definir e la realtà geografico-linguistico -culturale di 

Novara di Sicilia e dei suoi villaggi, nel senso etimologico di ñcasa comuneò. (Trovato 1995, 9-40, alla p.13). 
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A San Fratello, lo sviluppo subisce inoltre una sistematica estensione a tutte le occlusive dentali 

sonore, anche davanti a vocali basse, che si realizzano sempre come alveolari forti
98

 (Ÿ 3.3.3 a): 
 
["ğéu.na] ólunaô, [ğéOÍ] ólegnoô, [ğéjEtt] ólettoô, [ğéïvr] ólabbroô, [ğéïtÁés] ólaccioô, ["ğéïr.ma] ólacrimaô, 

[ğéa."mant] ólamentoô, ["ğéEu8.na] ólanaô, [ğéEa8rd] ólardoô, ["ğéïr.VË] ólargoô, [ğéa."zE.Íéa] ólasagnaô, 
[ğéa."SéEr] ólasciareô, [ğéïté] ólatteô, [ğéa."vEr] ólavareô, [ğéOk] ógolosoô, [ğéjEdÁéZ] óleggeroô, ["ğéi.a)] ólinoô, 

[ğéau8Né] ólungoô, ["ğéjE.ir] óleggereô, [ğéu."Zant] ólucenteô, [ğéËn."ti.kÁ­a] ólenticchiaô, [ğéum] ólumeô, 
[ğéu."mï.tÁésa] ólumacaô (lett. ólimacciaô). 

 
b) -L- > [-l-] (<l>)/Ø 

-L- si conserva davanti alla vocale atona di massima apertura: 

 
["jE.la] óalaô, ["ta.la] ótelaô, ["Vau8.la] ógolaô, ["fi.la] ófiloô (femm.), ["pï.la] ópalaô, [ka."na.la] ócandelaô, 

["SkjE.la] óscalaô, ["réau8.la] óroverellaô (cfr. sic. rrùvulu); 

 
mentre dilegua davanti a vocali atone palatali o velari

99
: 

["pE.u] ópaloô, [a.nË."mE.u] óanimaleô, ["pjE.u] ómanto degli animaliô (lett. ópeloô), ["tÁésjE.u] ócieloô, 

["dÁézjE.u] ógeloô, ["sE.u] ósaleô (femm.), ["mjE.u] ómieleô (femm.), ["fjE.u] ófiloô e ófieleô
100

. 

 
La cancellazione di L intervocalica, che segue la cancellazione della vocale atona finale, può 

arrivare a determinare lôapocope dellôintera sillaba: 
 
[mué] ómuloô, [kué] óculoô, ["mES.ku] ómaschioô, ["vi.Nku] óvincoloô, ["jE.Néu] óangoloô, ["jE.ndÁZu] 

óangeloô. 

 
Allôindebolimento di -L- fanno riscontro gli sviluppi dellôItalia settentrionale, dove -L- in posizione 

intervocalica passa a [-r-] (soprattutto in Liguria, nellôantico genovese: ["skara] óscalaô, [kwar] 

óqualô, [vir] óvilô). Lo sviluppo si osserva anche nei dialetti moderni, dove [r] si realizza come 

vibrante molto debole ad es. nei dialetti montani della Liguria, e si cancella del tutto nei dialetti 

liguri della costa. Anche nel Piemonte meridionale, nella parte meridionale della provincia di 

Piacenza, nella provincia di Novara e in unôarea molto ampia che arriva fino a nord del Lago 

Maggiore (Canton Ticino), lo sviluppo -L- > [-r-] > [-j-] > Ø rappresenta la normale trafila 

diacronica (Rohlfs 1966, § 221). 

c) -LL- > [-ğ-] (<d>) 
-LL- geminata intervocalica del sanfratellano hanno seguito gli sviluppi di -LL- > [-ğé-] del siciliano 

(Tropea 1974, 375 n 12; Trovato 1998, 549-550). Il suono alveolare in posizione mediana è però 

lene, come avviene quasi sistematicamente alle consonanti geminate allôinterno di parola. Lo 

sviluppo ¯ stato determinato dallôinterferenza col siciliano, dove per¸ il suono ¯ forte: 

                                                         
98 Anche De Gregorio (1885, 311) descrive lo stesso sviluppo, trascrivendo Ộ Ộ- nei termini con L- etimologica. Morosi 

(1885, 416) ritiene invece che, anche in posizione iniziale, lo sviluppo giunga ad un suono debole [ğ], così come avviene in 
posizione mediana. In realtà la lene si rileva solo in [ğu.nu."ği] óluned³ô, gi¨ evidenziato da De Gregorio e, in ogni caso, non esiste 
opposizione fonologica tra lene e forte. 

99 Vasi descrive lo sviluppo nei termini di ñfusioneò çin u (del)le finali  lo, llo, le delle parole». Interessanti le ortografie: 
<figghiuou> ófiglioloô, <magghiuou> ómaglioloô, <citruou> ócetrioloô per -ƜƭLU(M) che testimoniano uno sviluppo assente dal 
dialetto attuale (nel quale registriamo il solo sicilianismo [tÁỄË."tÁỄO] ócetrioloô); e <animau> óanimaleô, <ginirau> ógeneraleô, 
<murtau> ómortaleô per -ƂLE(M) che nel dialetto attuale sono passati ad [-E.u] (vedi nota successiva) (Vasi 1876, 42). 

100 ["sE.u] ósaleô (femm.),  [a.nË."mE.u] óanimaleô, ["mE.u] ómaleô ecc., tutti da -ƂLE(M), sono attratti, per analogia, dagli altri 
paradigmi in [-"E.u]. Lo stesso avviene per ["fjE.u] ófieleô e ["mjE.u] ómieleô. 
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[ka."nE.ğa] ócannellaô, ["ka.ğa] ócollaô, [ru."séi.ğa] óRosellaô, [ku.tË."ğjEr] óaccoltellareô, [mu."ği.ka] 

ópezzoô, [Va."ği.na] ógallinaô, ["Stï.ğa] óstallaô, ["bï.ğa] ópallaô, ["Spïğa] óspallaô, ["fwOğa] ófollaô, 
[ağar"gEr] óallargareô, [ağË."ntEr] óallentareô, [a.ğun.ta."nEr] óallontanareô, [Nka.pË."ğErs] óubriacarsi 

(lett. óincappellarsiô)ô, [kaS.tË."ğEr] óCastellaroô (top.), [ku."ğEu8.na] ócollanaô, ["sE.ğa] ósellaô, ["StO.ğa] 
óstellaô, ["bE.ğa] óbellaô, [mË."rwO.ğa] ócervelloô, [pEğé] ópelleô, [griğé] ógrilloô, [kağé] ócolloô, [mağé] 
ómolle, morbidoô, [nuğé] ónessunoô ecc. 

 
d) -LL- nei segmenti -ŀLLU(M) ed -ǜLLU(M) 

Nei segmenti -ŀLLU(M) ed -ǜLLU(M), -LL- non si sviluppa in occlusiva alveolare, ma si indebolisce 

e, come avviene per -L- lene, dilegua, lasciando [-u]101
: 

 
[ka."vE.u] ócavalloô, [vË."rjE.u] óvitelloô, ["jE.u] ógalloô, [ku."tjE.u] ócoltelloô, ["bE.u] óbelloô, [pur."tÁsjE.u] 

ómaialeô, [O."tÁsjE.u] óuccelloô, [mar."tjE.u] ómartelloô. 

 
Anche nelle rispettive forme plurali, è ipotizzabile un processo di indebolimento che conduce -LL- 

fino alla scomparsa, lasciando [-i]. Anche nellôItalia settentrionale, particolarmente in Piemonte, in 

Lombardia, nei parlari emiliani e in veneziano il tratto -LLI  > [i] (mil. [vitEi] óviltelliô, [yzEi] 

óuccelliô, bol. [a"ni] óanelliô, [pur"tÁsi] ómaialiô) (Rohlfs 1966, Ä 233)
102

: 

 
[ka."vE.i] ócavalliô, [vË."rjE.i] óvitelloô, ["jE.i] ógalliô, [ku."tjE.i] ócoltelliô, ["bE.i] óbelliô, [pur."tÁsjE.i] 

ómaialiô, [O."tÁsjE.i] óuccelliô, [mar."tjE.i] ómartelliô. 

3.3.8 Sviluppi di M 

M > [m] (<m>) 
Si conserva in tutte le posizioni. 

Iniziale: 
 
[mau8n] ómondoô, ["mE.a)] ómanoô, [mué] ómuloô, [mau8nt] ómonteô, [milé] ómilleô, ["ma.nu.la] 

ómandorlaô, [mart] ómorteô, [ma."ndÁZEr] ómangiareô, [mwOsé] ómusoô e ólabbraô; 

 
mediana: 

 
[a."tÁSjE.ma] ó(egli) chiamaô, ["pri.ma] óprimaô, ["Sku.ma] óschiumaô, [a."ğu.ma] ó(egli) accendeô, 

["ğéi.ma] ólimaô, [ka."mi.Za] ócamiciaô, [a."mau8r] óamoreô, [a."miï8V] óamicoô; 

 
e finale, quando E, O, U finali atone, in un primo momento si centralizzano in [Ë] (Ÿ 3.2.2) e poi 
cadono. Anche in questo caso la nasale bilabiale resiste e si conserva in tutti i contesti, allo stesso 

modo che nel piem. e nellôemil. [fjym] ófiumeô (Rohlfs 1966, Ä 305): 

 
[Séum] ófiumeô, [am] óuomoô, [fum] ófumoô, [fïm] ófameô, [pwOm] ómelaô, [nam] ónomeô, [kam] 

ócomeô. 

                                                         
101 Medesimo sviluppo, per analogia, in ["vE.u] óvalleô < VŀLLE(M). 
102 Rohlfs attri buisce gli sviluppi di -LL- di unôampia area settentrionale ad un generale processo di palatalizzazione della 

consonante geminata, che, attraverso vari gradi ([Ô] > [gÁJ] > [j]) in Lunigiana settentrionale (Licciana e Fosdinovo) sviluppa -
LLI  fino ad [i] ( Rohlfs 1966, § 233).  
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3.3.9 Sviluppi di N 

a) N > [n] (<n>) 
Si conserva in tutte le posizioni: 

 
[nam] ónomeô, [nar] óneroô, ["nEa8z] ónasoô, [nuğé] ónessunoô, [nié] ónidoô, [nwOv] ónoveô e ónuovoô, 

[nwO.i] ónoiô, [nïv] ónaveô, ["nï.nu] ónonnoô, [nuğé] ónessunoô, ["ğéEu8.na] ólanaô, ["ğéu.na] ólunaô, 

[ka."ra.na] ócatenaô, ["Spi.na] óspinaô, [fun."tEu8.na] ófontanaô. 

 
b) -N- nei segmenti -ANU(M), -ANE(M), -ǬNU(M)

103
, -ȉNU(M), -ONE(M) 

Venuta meno la vocale finale ( > [-an] [-in] ecc.), scompare nasalizzando la vocale che precede
104

: 

["mE.a)] ómanoô, ["pE.a)] ópaneô, ["sE.a)] ósanoô e ó(essi) sannoô, [ğéËn."tE.a)] ólontanoô [ğéu."mE.a)] 

ódomaniô, [kjE)] ócaneô, ["vi.a)] óvinoô, [mu."li.a)] ómulinoô, [k­Ë."ni.a)] ópiccoloô, [ğéi.a)] ólinoô, ["pi.a)] 

óPinoô, [u)] óunoô, [déÁza."déÁzu)] ódigiunoô, [pru)] óprunoô, [kEr."ku)] óqualcunoô, [baS."ta)] óbastoneô, 

[ru."Íéa)] órene dellôanimale macellatoô, [pa."tÁỄa)] ópadroneô ecc. 

 
Nelle forme del plurale, in [-i], della nasale non resta traccia: 

 
["mE.i] ómaniô, ["pE.i] ópaniô, ["sE.i] ósaniô, [ğéËn."tE.i] ólontaniô, ["kjE.i] ócaniô, [vi] óviniô, [mu."li] 

ómuliniô, [kÁ­Ë."ni] ópiccoliô, [ğéi] óliniô (ma anche óditoô e ódiciô). 

 
Questôultimo sviluppo si ritrova nel piemontese di Ormea, nel ligure occidentale, nel ticinese e 

nellôossolano (Rohlfs 1966, Ä 223). Lo stesso si osserva nei dialetti galloitalici di Nicosia, 

Sperlinga, Piazza Armerina e Aidone. 

3.3.10 Sviluppi di P 

a) P- > [p-] (<p>) 
In posizione iniziale P- si conserva in tutti i contesti: 

 
["pE.u] ópaloô, [pjEté] ópettoô, ["pu.lËZ] ópulceô, ["pE.a)] ópaneô, ["pï.tÁỄi] ópadreô ecc. 

 
b) -P- in posizione mediana 

i) -P- > [-v-] (<v>) 

In posizione intervocalica -P- partecipa dei fenomeni di lenizione tipici dellôarea italiana 

settentrionale. Tuttavia lo sviluppo sonoro delle occlusive non è sistematico e si registra un 

numero limitato di parole, forse prestiti, che conserva lôocclusiva sorda
105

. Per il sanfratellano 

comunque possiamo ricordare: 
 
[kjEv] ócapoô, [sa."var] ósapereô, [sa."va)] ósaponeô, [sa."vau8r] ósaporeô, [Sku."vEr] óscopareô, ["krï.va] 

ócapraô, [ku."vEa8rtÁS] ócopertoô, [njEv] ónipoteô, [ka."vOtÁés] óguancialeô, [ka."va.i] ócapelliô. 

 
ii) -P- > [-w-] (<u>) 

                                                         
103 Per gli sviluppi di N nel segmento -ƚNU(M) Ÿ 3.1.5 c. 
104 Gli sviluppi di N in posizione mediana spinsero il Vasi alla comparazione con il francese: «[...] il sanfratellano, come il 

francese, possiede lôe muta e [...] pronuncia in ton o nasale le finali an, en, in , on, un [...]è. Tuttavia, contro lôopinione di Vigo, 
che ritenne il sanfratellano un ñgergoò inintellegibile e privo di un alfabeto comune alla nazione (Vigo 1857, 126), Vasi seppe 
attribuirlo al gruppo romanzo e ipotizzare un ôorigine ñdiffusaò e non esclusivamente monferrina degli immigrati settentrionali 
di San Fratello (Vasi 1875, 32). 

105 -P- si conserva ad es: in jepa ["jE.pa] óapeô, capir [ka."pir] ócapireô, ncriper  [NkrË."pEr] ócrepare, morireô.  
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La lenizione può giungere, per progressivi indebolimenti lungo la scala di forza articolatoria, fino 

alla vocalizzazione, perdendo totalmente la costrizione consonantica
106

, come è, ad es., in: 
 
["Ska.wa] óscopaô, [a."wEa8rt] óapertoô, [tÁésË."wOğa] ócipollaô. 

 

3.3.11 Sviluppi di R 

a) R- > [ré-] (<rr>) 
La R iniziale in genere si conserva in ampie zone del settentrione italiano. A San Fratello invece è 

evidente lôeffetto della lunga interferenza con il siciliano, dove la vibrante dentale in posizione 

iniziale viene pronunciata come forte (Trovato 2002, 842). Foneticamente nel sanfr. si tratta di una 

vibrante forte articolata in posizione arretrata (palatalizzata) che non arriva alla retroflessione: 
 
["réwO.za] órosaô, ["réï.ma] óramoô (femm.), ["réjEz] órisoô, ["réwO.ra] óruotaô, [réu."i.na] órovinaô, 

["réË."Varğ] óricordoô, ["réitÁés] óriccioô, ["réa.nËr] órendereô. 

 
Sviluppo analogo si trova, ovviamente, nelle forme che contengono RR geminata etimologica, sia 

in posizione mediana che in posizione finale. 
 

b) -R- > [-r-] (<r>) 
Mentre nella massima parte dei dialetti liguri e piemontesi meridionali -R- dilegua, e questo è pure 

lo sviluppo che si trova nel galloitalico di Novara di Sicilia (dove si osservano forme come ["tÁSia] 

óceraô, [a"aDU] óaratroô, [a"e6] óieriô) (Abbamonte 2009, 62), a San Fratello si conserva davanti a 

tutte le vocali: 
 
[a."rE.a] óaratroô, [a."Ôéau8.ri] óalloraô, ["tÁésa.ra] óceraô, [fa."ri.na] ófarinaô, ["fwO.ra] ófuoriô, ["nwO.ra] 

ónuoraô, ["pjE.u.ra] ópecoraô, ["sa.ra] óseraô, ["ğéu.ra] ó(egli) duraô; 

 
e in nesso consonantico: 

 
["bïr.ba] óbarbaô, [kar."ba)] ócarboneô, ["Er.ba] óerbaô, ["kar.ğa] ócordaô, [arb] óorboô, [swOrğ] ósordoô, 
[fart] óforteô, ["bïr.ka] óbarcaô, [karn] ócornoô, [ğéEa8rğ] ólardoô. 

 
Anche in posizione secondariamente finale, R si conserva: 

 
["kwOr] ócuoreô, [a."mau8r] óamoreô, [a."mïr] óamaroô, ["Séau8r] ófioreô (femm.), [ar] óoroô; 

 
e negli infiniti in [-Er] < -ARE della prima coniugazione: 

 
[a."mEr] óamareô, [ma."ndÁZEr] ómangiareô, [Néu."SéEr] ógonfiareô, [ğéa."SéEr] ólasciareô ecc. 

3.3.12 Sviluppi di S 

a) S- > [s-] (<s>) 

In posizione iniziale S si conserva integra davanti a vocale: 
 
[sïk] ósaccoô, ["sE.u] ósaleô, [swOr] ósorellaô, ["sa.u] ósoleô e ósoloô, ["sEa8.Néu] ósangueô, [su."nEr] 

ósuonareô, [saÍé] ósonnoô e ósognoô, [swOrğ] ósordoô, [sEté] ósetteô, [sa."var] ósapereô; 

                                                         
106 Per una descrizione generale dei processi di indebolimento fonetico Ÿ Bafile, Nespor 2008, 67. 
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mentre davanti a vocale palatale alta tonica S si palatalizza in [S] che si realizza come forte: 

 
[Séié] ós³ô, ["Séi.Íéa] óscimmiaô, [a.ku."Séi] ócos³ô. 

 
b) -S- > [-z-] (<s>) 
In posizione mediana intervocalica e in posizione secondariamente finale, S si realizza sempre 

come sibilante dentale sonora. Questo sviluppo ¯ diffuso in tutta lôItalia settentrionale, dove S 

intervocalica è solo sonora (Rohlfs 1966, § 211). Gli sviluppi si possono esemplificare con le 

forme seguenti: 
 
["kjE.za] ócasaô, ["nta.za] óudito (lett. óintesaô, sic. ntisa)ô, ["Sku.zi] óscuseô, ["rwO.zi] óroseô, [u."zEr] 

óusareô, [pË."zEr] ópesareô, ["mjE.zu] ó(essi) miseroô, [maz] ómeseô, [taz] ótesoô, [paz] ópesoô, [ğéjEz] 

óazzimoô, ["nEa8z] ónasoô, [réjEz] órisoô.
107

 

3.3.13 Sviluppi di T 

a) T- > [t-] (<t>) 

In posizione iniziale T si conserva in tutti i contesti: 

 
["tEa8.réa] óterraô, ["ta.la] ótelaô, [tu."kEr] ótoccareô, [tË."rEr] ótirareô, [tar] ótoroô, [tamp] ótempoô. 

 
b) -T- > [-r-] (<r>) 

In posizione mediana, -T- evolve fino a [r], certo attraverso [-d-] = [-D-] fase presente negli altri 

dialetti galloitalici. Come le altre occlusive sorde, partecipa dei fenomeni di lenizione estesi a tutto 

il settentrione dôItalia (Rohlfs 1966, Ä 201):  

 
[ka."ra.na] ócatenaô, ["réwO.ra] óruotaô, [ku."ÍéjE.ra] ócognataô, [dÁZur."nï.ra] ógiornataô, ["sï.bar] 

ósabatoô, [sË."rï.ra] óserataô, [vir] óviteô, ["sa.ra] ósetaô, [sa."lur] ósaluteô. 

 
c) -T- > Ø 

Lôindebolimento consonantico prosegue fino alla vocalizzazione e alla successiva cancellazione 

che conduce allôapocope dellôintera sillaba: 
 
[ma."ri] ómaritoô, [ğéié] óditoô, [a."Za.i] óacetoô; 

 
esso è anche lo sviluppo sistematico delle desinenze -ATU(M) -ITU(M)

108
 -UTU(M): 

 
[kan."tE.a] ócantatoô, [ğéa."vE.a] ólavatoô, [vËS."ti] óvestitoô, [aruS."ti] óarrostitoô [bu."vu] óbevutoô, 

[vu."nu] óvendutoô. 

3.3.14 Sviluppi di V 

V > [v] (<v>) 
La V resta intatta in qualsiasi posizione

109
, 

iniziale: 

                                                         
107 Davanti alla [i] atona del plurale (che si centralizza e successivamente dilegua) -S si palatalizza in [-Z]: [taz] ótesoô/[taZ] 

ótesiô, [mas] ómeseô/[maZ] ómesiô, [paz] ópesoô/[paZ] ópesiô. 
108 Hanno seguito uno sviluppo diff erente le form e [ar."ğit] óarditoô, [pË."tit] óappettito, vogliaô [ba."ndit] óbanditoô sicuramente 

prestiti r ecenti.  
109 Si sottrae alla norma solo [bu.Séiï8.Va] óvescicaô che potrebbe essere prestito siciliano di area nord-orientale (bbuscica). 
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["vï.ka] óvaccaô, [vir] óvite, [vau8Z] óvoceô, [vEkÁé­] óvecchioô, [vant] óventoô, ["vjErğ] óverdeô ecc. 

mediana, dove, per la confusione assai antica tra b e v, si ha v in: 

["tÁSwO.vËr] ópiovereô, ["dÁZa.vu] ógiovaneô ecc. 

 
e, come fenomeno secondario, anche in posizione finale: 

 
[nav] óneveô, [wOv] óuovoô, [nwOv] ónuovoô e ónoveô, [tÁSwOv] ópioveô, [viv] óvivoô ecc. 

3.3.15 Sviluppi di W 

Le forme di origine germanica con [w-] (<u>) conservano il suono iniziale
110

: 
 
["wEa8.réa] óguerraô, ["wE.i] óguaiô, [wa."ra.ÍéEr] óguadagnareô, [war."ğEr] óguardareô, e, pi½ 

propriamente, óbadare allôarmento o alle pecoreô. 

 
3.4 Nessi consonantici 

3.4.1 Sviluppi di BJ, BL e BR 

a) -BJ- > [-dÁZ-] (<g>) 

Il nesso -BJ-, insiema a -VJ-, si sviluppa in [-dÁᾎ-], che si realizza forte in posizione finale. Gli 

esempi sono: 

 

["jE.dÁZa] ógabbiaô, ["réE.dÁZa] órabbiaô e [ğéjEdÁZ] óleggeroô 

 

b) BL- > [bl-] (<bl>) 
Il nesso BL in posizione iniziale, presente in pochissime parole, si conserva, a differenza di quanto 

avviene in gran parte dellôItalia settentrionale
111

, dove per lo più passa a [bj-]: 

 
[blau8n] óbiondoô

112
, [blEa8Nk] óbiancoô, [blEZ] óBiagioô. 

 
c) -BL- > [-bj-] (<bi>) 
In posizione mediana, il nesso B+L si sviluppa in [-bj-]113

, come avviene nellôItalia settentrionale, 

ma anche nellôit. e nel sic., dove si ha per¸ [-bbj-] (Rohfs 1966, § 247): 

 
["su.bja] óscalpelloô, ["fi.bja] ófibiaô. 

 
d) BR- > [br-] (<br>) 
Anche il nesso di B con R in posizione iniziale si conserva in tutte le parole, come in toscano e 

nellôItalia settentrionale: 

                                                         
110 Tuttavia, forme con gu+Voc.- che sortiscono a [w] (Ÿ n 90 e n 91) mettono in dubbio che possa trattarsi sempre di 

prestiti diretti.  
111 Lo sviluppo [dÁZ] del ligure e del lombardo (Rohlfs 1966, § 177) si osserva nel termine [dÁZES."tO.ma] ómaledizione, 

invocazione di male su qualcunoô, che ¯ anche nel nicosiano giastëma, che può essere considerato uno dei rari elementi 
lessicali originari del sanfratellano (lig. [dÁZjaS.tE."ma] óbestemmiareô. 

112 In Vigo (Vigo 1857) e Vasi (Vasi 1875), troviamo brauna óbiondaô, nella poesia ñLôamataò di Serafina Di Paola. BL- > [br] 
è presente nel genovese brondi  óbiondiô (Petracco Siccardi 1965, 114) ma, soprattutto, in Sicilia: ["béru.néu] óbiondoô, ["béra.Nku] 
óbiancoô, ["béra.si] óBiagioô (VS, I). 

113 La parola ["nE.dÁZa] ónebbiaô presenta lo sviluppo B+L in [-dÁZ] che concide, appunto, con lo sviluppo del nesso etimologico 
di B+J (es: ["rE.dÁZa] órabbiaô). 
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[brïtÁés] óbraccioô, [brwO] óbrodoô, ["bra.ku.la] ócavolfioreô, ["brE.Za] óbraceô, [brak] ómolletta per il 

bucato (propr. óbroccoô)ô, [bruté] óbruttoô. 

 
3.4.2 Sviluppi di CJ, CL, CR e CT 

a) -CJ- > [téÁs] (<c> + <i, e>) 

-CJ- sortisce in [téÁs] come nel siciliano (es. sic. lazzu ólaccioô, brazzu óbraccioô, rizzu óriccioô ecc.) 

e, sempre come nel siciliano, anche nel sanfr. si trovano alcune parole con [téÁS].Così, accanto a 

parole come: 
 

["fE.téÁsa] ófecciaô, [vO.téÁsa] óvecciaô, [tÁỄO.téÁsa] ótrecciaô, [a."téÁsEr] óacciaioô, [mu."nï.téÁsa] 

óminacciaô,[bË."zï.téÁsa] óbisacciaô ecc. 
 
è possibile trovare [fEtéÁS] ófacciaô o [gjEtéÁS] óghiaccioô.  

 

b) CL- > [tÁS-] (<c> + <i,e>) 

In tale posizione il nesso condivide gli sviluppi dellôItalia settentrionale, dove il primitivo 

passaggio ad affricata mediopalatale [kÁ­-], presente oggi solo in Valsesia e nella regione 

dellôOssola, ¯ ulteriormente mutato in [tÁS-] (lig. ["tÁSave] óchiave, ["tÁSodu] óchiodoô, rom. ["tÁSama] 

óchiamaô, ["tÁSiza] óchiesaô
114

) (Rohlfs 1966, § 179): 

 

[tÁSjEm] ó(io) chiamoô, [tÁSjEr] óchiaro, pulitoô, [tÁSjEv] óchiaveô, [tÁSa] óchiodoô. 

 

b') In posizione mediana, il nesso -CL- dà luogo a tre differenti sviluppi: 

 

Ŭ) -CL- (-TL-) > [gÁJ] (<ghj>) 

NellôItalia settentrionale, in area occidentale, il nesso in posizione mediana, davanti a vocale 

palatale si è prima sonorizzato in -GL- e poi si è sviluppato in affricata mediopalatale sonora [gÁJ] 
(Rohlfs 1966, § 248). Questo sviluppo è presente nei dialetti galloitalici di Sicilia (nic. ["vjEgÁJo] 

óvecchioô, sperl. ["wOgÁJo6] óocchioô ecc.). A San Fratello lo sviluppo si conserva solo in [gra."ri.gÁJa] 
ógraticolaô, che ¯ certo un prestito dal siciliano. 

 

ɓ) -CL- (-TL-) > [dÁZ] (<gi>) 

Il nesso CL sonorizzato in -GL- sortisce in [-dÁZ-], che è lo sviluppo più tipicamente sanfratellano. 

Analogo sviluppo si riscontra in Lombardia e nel Canton Ticino (mil. [len"tidÁZa] ólenticchiaô, 

[o"redÁZa] óorecchiaô, ["vEdÁZa] óvecchiaô) e in Liguria ([fe"nudÁZu] ófinocchioô, [u."edÁZa] óorecchiaô) 

(Rohlfs 1966, § 248). Sono esempi sanfratellani: 

 

[a."rO.dÁZa] óorecchioô, [ka."vi.dÁZa] ócavigliaô, [ku."dÁZEr] ócucchiaioô ecc. 

 

In posizione finale, a differenza degli sviluppi settentrionali nei quali lôaffricata mediopalatale 

sonora passa a sorda (Rohlfs 1966, § 248), il suono si rafforza: 

 

[pË."wOdÁéZ] ópidocchioô, [ğéË."nwOdÁéZ] óginocchioô, [wOdÁéZ] óocchioô, [fË."nwOdÁéZ] ófinocchioô. 

                                                         
114 A San Fratello, e in alcuni centri galloitalici di Sicilia (Nicosia, Sperlinga, Aidone) tr oviamo la forma ["krjE.Za] óchiesaô, 

unico caso di passaggio da CL > [kr-]: una forma, certo, dotta o semidotta, che si riflette pure nel sic. ["kresia] ad Acireale e 
SantôAlfio in prov. di Catania, ["kresa] a Lipari. Morosi (1885, 416), forse non a torto, ritiene la voce un prestito dal siciliano.  
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ɔ) -CL- (-TL-) > [kÁ­] (<chj>) 
Sembrano invece attribuibili al siciliano le voci che presentano lo sviluppo [kÁ­]: 

 

[ğË."ntikÁ­a] ólenticchiaô, [ku.kÁ­a."rE.ğa] ócucchiaioô, [vEkéÁ­] óvecchioô. 

 

c) Sviluppi di CR 
c') CR- > [kr-] (<cr>) 

Se si escludono i pochi casi di sonorizzazione largamente diffusi nei dialetti italiani e nello stesso 

toscano, e che nel sanfr. si osservano in parole come [grË."ğEr] ógridareô, ["grwO.ta] ógrottaô, [grïsé] 
ógrasso (sost.)ô, il nesso in posizione iniziale si conserva: 

 

["krau8Z] ócroceô, ["krO.SéËr] ócrescereô, [kru] ócrudoô. 

 

c") -CR- > [gr-] (<gr>) 

In posizione mediana lôocclusiva del nesso si sonorizza, alla stessa maniera dei dialetti 

settentrionali (Rohlfs 1966, § 180). Il nesso può trovarsi in posizione finale a causa della 

cancellazione delle vocali atone finali (Ÿ 3.2.5): 

 

["jEgr] óagroô, [mEa8gr] ómagroô, [sa.grË."fitÁS] ósacrificioô. 

 

d) Sviluppi di -CT- > [tt]/[tÁS] (<tt>/<ci>) 
In posizione mediana il nesso -CT- presenta due differenti sviluppi, di seguito illustrati. 

Ŭ) -CT- > [tt] 
Nella maggior parte delle parole si osserva lo sviluppo in [-tt-], oggi decisamente forte rispetto al 

precedente [-t-] lene115
), là dove gli altri dialetti galloitalici della Sicilia hanno [-i8t-]. Così si ha 

["nwOté] ónotteô, ["fïté] ófattoô, [ğéïté] ólatteô, [tjEté] ótettoô, [fruté] ófruttoô ecc. a fronte, ad esempio, 
di nic. ["nwoi8to6] ónotteô, ["fai8to6] lett. ófattoô ma ócotto; maturoô, ["ğai8to6] ólatteô e aid. ["nui8tË] ónotteô. 

Di [-i8t-] resta appena traccia in mardàit ómaledettoô, come gi¨ ebbe a notare De Gregorio (1885, 

314). In ogni caso [-t-] è considerato sviluppo tardo di una forma precedente con [-i8t-] (De 

Gregorio 1885, 315 e Petracco Sicardi 1969, 353). Anche Rohlfs (1966, § 258) per i dialetti 

italiani settentrionali scrive che la -i- dellôantico ligure (noite, coito, faito) e del piemontese di 

Torino (nöit, cöit, fait, tèit, lait) è andata perduta negli sviluppi dei dialetti moderni (lig. nöte, kötu; 

piem. lèt, früt). La [-t-] nel sanfr. si è rafforzata molto probabilmente per la pressione del siciliano 

e dellôitaliano insieme. 

 

ɓ) -CT- > [tÁS] 
Il nesso evolve con un processo di palatalizzazione che giunge fino allôaffricata palatale [tÁS] e 

trova riscontro nella maggior parte della Lombardia, nel Canton Ticino, in alcune zone 

dellôEmilia, della Romagna e del Piemonte (Rohlfs 1966, Ä 258). Nel sanfratellano, lo sviluppo ¯ 

presente in pochissime parole: 

 

                                                         
115 Registrato da De Gregorio (1885, 314): «fät  fatto, uotànta , Ộ Ộiét letto etc., tiét tetto»  e Morosi (1885, 417) «Ộäat 

lacte-, pìet, ġtrot stricto -, ùot octo». 
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["ğéa.téÁSu.Va] ólattugaô, ["pjE.téÁSu] ópettine, [ğéa."téÁSiE8.ra] ósiero del latte (lett. ñlattataò)ô oltre che, ["tintÁS] 
(pl.) cattivi (lett. ñtintiò)ô, in nesso con N. 
 

3.4.3 Sviluppi di DJ e DR 

a) Gli sviluppi del nesso -DJ- non sono unitari. Nelle poche parole in cui esso è presente, il nesso 

segue sviluppi settentrionali (-DJ- > [dz]), come è il caso di [dzËr."dzO] óorzaioloô, che richiama il 

lig. montano ["ur.dzø] (Rohlfs 1966, § 277), e di ["ar.dÁZi] óorzoô, che, nella forma ["Or.dÁZe], si 

riscontra nei dialetti del Canton Ticino (Rohlfs ibid.), ma anche ï bisogna aggiunfgere ï nel sic. 

òrgiu óorzoô. Non sembra che si possa escludere lôinterferenza col siciliano per forme sanfr. come 

["juO.jË] óoggiô, ["réEdéÁZ] óraggioô e ["sjE.dÁZa] ósediaô. 

 

b) Per quel che riguarda DR, le sorti del nesso oscillano tra conservazione, prevalentemente in 

posizione iniziale o allôinizio di morfema: 

 
[drau8."nE.ra] ótromba dôariaô, [drïpé] ódrappoô, [drité] ódrittoô, [a. Å la."dri.téa] óin piediô116

; 

 

ed evoluzione in affricata alveolare sonora, alla maniera siciliana, ma solo in posizione mediana: 

 
["kwa.déÁĞït] óquadratoô, ["Skwï.déÁĞa] ósquadraô, ["mï.ndéÁĞa] óovileô. 

3.4.4 Sviluppi di FL 

In tutte le posizioni, il nesso passa a sibilante palatale sorda forte, come negli sviluppi analoghi dei 

dialetti liguri e piemontesi meridionali (Rohlfs 1966, § 183)
117

: 
 
[Séau8r] ófioreô (femm.), [Séum] ófiumeô, [SéjE.a] ófiatoô, [SéjESk] ófiascoô, ["SéjENk] ófianco, [Séu."SéEr]118

 

ósoffiareô, [Néu."SéEr] ógonfiareô. 

 

3.4.5 Sviluppi di GL 

a) In posizione iniziale, GL- > [dZ-] cos³ come negli sviluppi pi½ recenti di unôampia area italiana 

settentrionale che comprende il ligure, il piemontese, il lombardo e il romagnolo
119

 (Rohlfs 1966, § 

184): 

 
["dÁZjE.na] óghiandaô, [dÁZir] óghiroô

120
. 

 
b) In posizione mediana, -GL- > [gÁJ] alla maniera del siciliano, pur tenendo presente che tale 

sviluppo è noto anche al Piemonte settentrionale (Ossola, Valsesia) dove, a parere di Rohlfs (1966, 

§ 250), rappresenta «lo stadio più antico» rispetto ai vari altri sviluppi. Sono esempi sanfratellani: 
 
["Ễéi.gÁJa] óstrigliaô, ["ti.gÁJa] ótegliaô, [kwEgÁJ] ócaglioô, ["tÁỄi.gÁJa] ótrigliaô. 

 

                                                         
116 Ĉ chiaro che sono possibili realizzazioni con lôaffricata [déÁĞ]. 
117 Rohlfs non precisa la quantit¨ consonantica della fricativa palatale. Non ¯ improbabile, tuttavia, che lôestensione, in 

tutte le posizioni, del suono forte nel sanfratellano possa dipendere, come per gli altri galloitalici della Sicilia, da un processo 
ipercorrettivo, per lôinterferenza con il siciliano che, nella Sicilia orientale ed occidentale, sviluppa FL- in [S] fricativa 
palatoalveolare sorda lene (Trovato 2002, 840). 

118 Da SƹFFLƂRE, con assimilazione della sibilante iniziale (*[su"SéEr] > [Séu"SéEr]). 
119 [gjEtÁéS] óghiaccioô si spiega come prestito dallôitaliano. 
120 Lo sviluppo [dÁZir] óghiroô (lat. *GLƚRUM) viene a coincidere con lôomofono [dÁZir] ógiroô (lat. GὁRUM). 
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c) -GL- > [dÁZ] in posizione mediana quando è preceduto da consonante nasale, conservando in 

questo caso, gli sviluppi originari settentrionali, come nel lombardo ["undÁZa] óunghiaô (Rohlfs 

1966, § 250): 

 
["au8n.dÁZa] óunghiaô, ["tÁSa.ndÁZa] ócinghiaô. 

 

3.4.6 Sviluppi di LJ e LV 

a) -LJ- > [gÁJ] (<ghj>) 
Come nel siciliano, lo sviluppo di LJ in posizione di iato è il suono affricato mediopalatale sonoro, 

che si realizza sempre come lene. Evidente è il segno della lunga interferenza con il siciliano, dal 

momento che in Italia settentrionale, a parte qualche caso di conservazione della palatale [Ô] 
(Valsesia, alcune valli del Canton Ticino, Val Bregaglia e Bormio) per il resto -LJ- > [j]121

 (Rohlfs 

1966, § 280). A San Fratello
122

: 

 
[fa."mi.gÁJa] ófamigliaô, [figÁJ] ófiglioô, [vwOgÁJ] óvoglioô, [mjEgÁJ] ómeglioô, [jEgÁJ] óaglioô, [mbrwOgÁJ] 
óimbroglioô, ["pE.gÁJa] ópagliaô, [pË."gÁJEr] ópredereô, ["SéwO.gÁJËr] ósciogliereô, [ma.ra."vO.gÁJa] 
ómeravigliaô, [tÁỄa."vEgÁJ] ólavoroô, [ZbEgÁJ] ósbaglioô, [ta."gÁJEr] ótagliareô. 

 
b) -LV- > [rv] (<rv>) 

 
[sïrv] ósalvoô e ó(io) conservoô, ["sïr.vja] ósalviaô, ["mïr.va] ómalvaô. 

3.4.7 Sviluppi di MB e MJ 

a) -MB- > [m] (<m>) 

Il nesso di MB non si conserva, come avviene nel toscano e in gran parte dellôItalia settentrionale, 

ma sembra essere stato condizionato dal sic. [-mm-], con scempiamento galloitalico
123

: 

 
[tÁSau8m] ópiomboô, ["jE.ma] ógambaô, ["au8m.ra] óombraô, [ku."mï.tËr] ócombattereô, [pa."lau8.ma] 

ócolombaô. 

 
b) -MJ- > [Íé] (<gn>) 
Il nesso MJ, in posizione mediana, si palatalizza, come nel siciliano (Trovato 2002, 842): 

 
["Séi.Íéa] óscimmiaô, ["grO.Íéa] ócovoneô. 

                                                         
121 Differente lo sviluppo del genovese, in cui -LJ- coincide con gli sviluppi di -CL- > [dÁZ] (Petracco Siccardi 1969, 348) 
122 Morosi (1885, 415) ci informa su un certo grado di desonorizzazione dello sviluppo in posizione finale (es: jechj [jEkÁ­] 

óaglioô) del quale, tuttavia, non si riscontra testimonianza nella parlata attuale. 
123 Quando il nesso di M+B si realizza per lôincontro di una parola che termina per nasale con una che inizia con occlusiva 

bilabiale, si assiste alla sola assimilazione della consonante nasale, e i due suoni restano distinti, conservando il ruolo di 
demarcatori morfologici: [måba"Za)] óun bacioô, [måba] óun bueô, [måbEu8 ma'ri] óun bel maritoô, [ÎsïmÅ "blEZ] óSan Biagioô. Sviluppo 
differente per il nome proprio [mËni"ritu] óBenedettoô, nel quale B- > [m-] in forza di una assimilazione progressiva totale 
allôinterno del sintagma [Îsïm Å mËni"ritu] óSan Benedettoô, santo patrono di San Fratello. A conferma, si osservi che [bËnË"rat] 
óbenedettoô nel significato di óchi ha ricevuto una benedizioneô conserva B- in posizione iniziale. 
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3.4.8 Sviluppi di ND, NJ, NV 

a) -ND- in posizione mediana rimane inalterato nellôItalia settentrionale, mentre in sanfratellano si 

assimila in [nn] analogamente a sic. quannu óquandoô, funnu óprofondoô, tunnu ótondoô (Trovato 

2002, 842) con contemporaneo scempiamento in [n]: 

 
[kwïn] óquandoô, [fau8n] ófondoô, [tau8n] ótondoô, [mau8n] ómondoô. 

 

b) -NJ- > [Íé] (<gn>), condividendo così gli sviluppi di -MJ-, alla stessa maniera che nel siciliano. 

Tra gli esempi si posso ricordare: 
 
["vi.Íéa] óvignaô, ["ti.Íéa] ótesta pelataô, [ka."mpE.Íéa] ócampagnaô, [mu."ntE.Íéa] ómontagnaô, 
[kaS."tE.Íéa] ócastagnaô, [ka."ra.Íéa] ócarognaô, ["SpE.Íéa] óSpagnaô, [wa.ra."ÍéEr] óguadagnareô, 

[sË."Íéau8r] ósignoreô, [kuÍé] ócuneoô, [dÁZuÍé] ógiugnoô ecc. 
 

c) -NV- in posizione mediana resta conservato, ma in posizione iniziale nello sviluppo galloitalico 

per i fenomeni di indebolimento vocalico (Ÿ 3.2.2): 

 
[ÕvEa8rn] óinvernoô, [ÕvË."rEr] óinvitareô, ["Õvi.rja] óinvidiaô. 

3.4.9 Sviluppi di PL e PJ 

a) PL- > [tÁS-] (<ci>) 
Il nesso PL in posizione iniziale si sviluppa come affricata palatale sorda [tÁS-], alla stessa maniera 

che in Liguria e in certe aree del Piemonte meridionale e della Lombardia settentrionale
124

 (Rohlfs 

1966, § 186): 
 
["tÁSjE.ndZËr] ópiangereô, ["tÁSjE.nta] ópianta del piede o della manoô, [tÁSiE8)] ópienoô e ópiazzaô (lett. 

óluogo pianoô), ["tÁSiï8.Va] ópiagaô, [tÁSu."mïtÁés] ócuscinoô, ["tÁSwO.vËr] ópiovereô, [tÁSau8m] ópiomboô. 

 
Il nesso si conserva in [pla."Zar] sost. e ["plE.ZËr] verbo, oltre che in [plïté] ópiattoô (stoviglia). 
Sembra attribuibile allôinterferenza con il siciliano lo sviluppo [kÁ­] nella forma [kÁ­u] ópi½ô. 

 
b) -PL- > [dÁZ] (<g> + <e,i>) 
In posizione mediana è possibile presentare solo due esempi che seguono gli sviluppi 

settentrionali, ovvero: [nğu."dÁZEr] ópiegareô (lig. [du"dÁZE]) e ["a.ntÁSËr] óriempireô, con la sorda dopo 
nasale (confr. lig. ["sEntÁSu] ósempliceô). 

 

bô) -PL- > [kÁ­] (<chj>) 
Un poô pi½ numerose le forme che presentano lo sviluppo [kÁ­] che è il medesimo del siciliano e 

che pu¸ attribuirsi al lungo periodo di interferenza con questôultimo (Rohlfs 1966, Ä 252): 
 
[ku."kÁ­a] ócoppiaô (detto in particolare delle piccie di fichi secchi), [a.kÁ­a."nEr] ósalireô, [ku."NkÁ­u.rËr] 
ómaturare, portare a compimentoô. 

 
c) PJ > [tÁS] (<ci>) 
                                                         

124 Nel Piemonte meridionale, lo sviluppo si registra nella sola Gavi, in provincia di Alessandria (P. 169 dellôAIS) che per¸ 
possiede un dialetto prevalentemente genovese. In Lombardia invece lo sviluppo ¯ presente in unôarea ristretta (Germasino, in 
provincia di Como e Vetto e Mello in provincia di Sondrio) del tutto staccata dagli sviluppi liguri (Petracco Siccardi 1965, 109).  
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Il nesso segue gli sviluppi del siciliano (Trovato 2002, 838) e si palatalizza in [tÁS] che, tuttavia, a 

differenza del siciliano, si realizza come lene: 
 
["jE.tÁSa] ósedanoô, [pË."tÁSa)] ópiccioneô. 

3.4.10 Sviluppi di S + consonante e di SJ 

a) S- e -S- + consonante sorda > [S] (<s> + cons. sorda) 

Quando precede consonanti sorde S si realizza come fricativa palatale sorda [S]. Lo sviluppo, 

presente anche in area settentrionale
125

, è molto diffuso in Sicilia (Trovato 2002, 841):  
 
[Spa."rEÍé] órisparmioô, [Skar."tO.tÁésa] óscaltrezzaô, ["Spï.ği] óspalleô, ["Skar.tÁsa] óscorzaô, ["Sta.ma] 

óstomacoô, [Stu."nE.a] óstonatoô, [rËS."pjEté] órispettoô, ["pES.ta] ópastaô, ["Sku.ma] óschiumaô. 

 
b) S- e -S- + consonante sonora > [Z] (<s> + cons. sonora) 
Quando S precede consonanti sonore si sviluppa in fricativa palatale sonora [Z]. Anche in questo 

caso lo sviluppo è presente nel sic., ma comunque largamente diffuso nella penisola: 

 
[Zbil] óescoô, [Zğa.va."kEr] ósvuotareô, [Zğu."séEr] ódisossareô, ["ZmwO.vËr] ósmuovereô, [ZvË."rEr] 

ósvitareô, [Zgu."SéEr] ósgonfiareô, [ZvË."gÁJEr] ósvegliareô, [Zbïté] ósbattoô. 

 
c) -SJ- e -SJ > [Z] (<sg>) 

Lo sviluppo di S+J in posizione mediana e finale è [-Z-]126
. Anche questo sviluppo è chiaramente 

settentrionale ed è comune agli altri dialetti galloitalici di Sicilia. Nelle regioni del nord Italia, il 

fenomeno è presente in Liguria, nel Piemonte settentrionale e nel romagnolo (Rohlfs 1966, § 287): 
 
[ba."ZEr] óbaciareô, [ka."mi.Za] ócamiciaô, ["krjE.Za] óchiesaô, ["brE.Za] óbraceô, [fa."Za)] ófagioloô, 

[bru."ZEr] óbruciareô, ["ku.ZËr] ócucireô; 

 
e in posizione finale; 

 
[bEZ] ó(io) bacioô. 

3.4.11 Sviluppi di TJ e di T + consonante 

a) -TJ- > [tÁés] (<zz>) 

In posizione mediana, TJ giunge a [tÁés]. Lo sviluppo era presente in passato nei dialetti 

settentrionali
127

, ma è largamente presente nel siciliano: 

 
[pa."lïtÁés] ópalazzoô, ["grï.téÁsi.a] ógraziaô, [prjEtéÁs] óprezzoô. 

 
b) TR > [tÁỄ] (<tr>) 

                                                         
125 Lo sviluppo è presente nel romagnolo e nel tr entino e, meno diffusamente, nel Piemonte settentrional e, nel Canton 

Ticino, nella Lombardia settentrional e, nellôEmilia meridionale e in alcune aree del Veneto (Rohlfs 1966, § 188) 
126 Così come per gli sviluppi di -LJ-, Morosi (1885, 415) notava pronunce desonorizzate da -SJ- > [Z] > [S] (beġ óbacioô), oggi 

rare ma non impossibili.  
127 Accanto ad un antico [tÁs] (confr. i toponimi Aguzzano in Lombardia, Albazzano e Sivizzano in Emilia, Bolzano in prov. 

di Vicenza e Novara) che oggi corrisponde ad [s] nei dialetti moderni,  i dialetti settentrionali presentano anche lo sviluppo [Z] 
in posizione intervocalica (Rohlf s 1966, § 290).  
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Sia in posizione iniziale che mediana, TR si sviluppa in affricata alveolare sorda, alla maniera 

siciliana: 
 
["tÁỄa.i] ótreô, ["tÁỄO.tÁésa] ótrecciaô, [tÁỄa)] ótuonoô, [tÁỄap] ótroppoô, ["pï.tÁỄi] ópadreô, [vitÁỄ] óvetroô, [pu."ğitÁỄ] 
ópuledroô. 
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Cap. IV  

Struttura del Vocabolario  

4.1 Struttura dei lemmi  

Il Vocabolario del dialetto galloitalico di San Fratello, nel solco dellôesperienza del çProgetto 

Galloitaliciè (Ÿn 2), si ¯ posto lôobiettivo di esaminare la lingua nella concretezza degli usi, 

fornendo per ogni parola il massimo di informazioni possibili.  

Le pagine che seguono informano sulla metodologia della ricerca, le fonti, la struttura delle voci 

e le abbreviazioni utilizzate. 

4.1.1 La costruzione del lemmario: fonti, questionari e metodi di ricerca sul campo 

Le acquisizioni lessicali sono state generate dal vaglio dei materiali giunti da una serie non 

scarsa di fonti.  

Innanzitutto, una prima base di dati ¯ giunta dallôelaborazione elettronica di testi della 

letteratura dialettale. Mi sono avvalso del corpus ottenuto dalla digitalizzazione di opere in dialetto 

galloitalico, di vario argomento, di autori sanfratellani a partire dagli anni Novanta. I testi sono 

stati trascritti e uniformati al sistema ortografico appositamente elaborato da Salvatore C. Trovato 

per il galloitalico di San Fratello (Trovato 1999) (Ÿ 2.1.5.2 e ss.). Così trascritti, i testi, qui di 

seguito elencati, sono stati processati mediante concordanze per forme: 

 

1. AA. VV. , Vant d rracafart (Vento di Roccaforte), a cura dellôAssessorato alla cultura del 

Comune di San Fratello e della ñSezione Letterariaò di San Fratello, Tip. ñCentrostampaò, 

Capo dôOrlando (Me), 2000
128

; 

2. Benedetto Di Pietro, Àmi d carättar (Uomini di carattere). Racconti nel dialetto galloitalico 

di San Fratello (Messina), con una raccolta di detti e proverbi sanfratellani, prefazione di 

Giuseppe Cavarra e saggio introduttivo di Vincenzo Orioles, edizioni Akron, Furci Siculo 

(Me) 1997; 

3. Benedetto Di Pietro, Ghjôanti¯gh dôsgi¨iu accusc³ ñGli antichi dicevano cos³ò. (Proverbi e 

detti sanfratellani presentati da Giuseppe Cavarra), edizioni Akron, Furci Siculo (Me) 

1998; 

4. Benedetto Di Pietro, Ą tarbunira (Allôimbrunire). Poesie nel dialetto galloitalico di San 

Fratello, Saggio introduttivo di Salvatore C. Trovato, Postfazione di Giuseppe Miligi, Il 

Lunario, Enna 1999; 

5. Benedetto Di Pietro, U scutulan di la Rraca (Lo scossone della Rocca). Percorso fiabesco 

nebrodense nel dialetto galloitalico di San Fratello (Me), Con Postfazione di Vincenzo 

Orioles, Montedit, Melegnano (MI) 2000; 

6. Benedetto Di Pietro, Faräbuli (Favole). 42 favole di Jean de La Fontaine scelte e riscritte 

nel dialetto galloitalico di San Fratello, Grafiche Tielle, Sequals (PN), 2004; 

7. Benedetto Di Pietro, Favole. Cinquanta favole tradotte da Benedetto Di Pietro nel dialetto 

galloitalico di San Fratello, ed. limitata, Milano, 2005; 

                                                         
128 Pubblicazione che raccoglie le poesie in dialetto galloitalico presentate dai partecipanti al concorso omonimo 

organizzato dal Comune di San Fratello nellôanno 2000. 
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8. Benedetto Di Pietro, I Primi Canti Lombardi di San Fratello, Montedit, Melegnano (MI), 

2007
129

; 

9. Benedetto Lo Iacono, La curnisg dû passea (La cornice del passato). Poesie nella lingua 

gallo-italica di San Fratello, Tip. ñEurograficaò, SantôAgata Militello (Me), 2008. 

10. Benedetto Lo Iacono, Nta lү sträri e lү cunträri (Per le strade e le contrade), Montedit, 

Melegnano (MI), 2012
130

; 

11. Rosalia Ricciardi, óU spôcchiau dôu tamp (Lo specchio del tempo). Poesie nella lingua 

gallo-italica di San Fratello, con 5 grafiche inedite di A. Emanuele, Prova dôAutore, 

Catania 2001; 

12. Rosalia Ricciardi e Benedetta di Bartolo, U calandariji dû nasc paies, Calendario corredato 

da testi in dialetto, Comune di San Fratello, 2000; 

13. Rosalia Ricciardi e Benedetta di Bartolo, U calandariji dû nasc paies, Calendario corredato 

da testi in dialetto, Comune di San Fratello, 2001; 

14. Antonino Versaci, Chji¯chjari a dôaumbra di Rracafart. (Chiacchiere allôombra di 

Roccaforte). Poesie e due racconti scritti nel dialetto galloitalico di San Fratello, 

(Traduzione e note di Benedetto Di Pietro e Prefazione di Salvatore Di Fazio), Montedit, 

Melegnano (MI) 2006. 

 

Unôulteriore messe di dati per la costruzione del lemmario ¯ giunta da una serie di fonti 

lessicografiche, qui elencate in ordine di pubblicazione: 

 

1. AIS Sprach und Sachatlas Italienz und der Südschweiz, Zofingen, 1928-1940; 

2. Ciro Plantemoli La Marca, Vocabolario fraseologico sinonimico e dei contrari del 

linguaggio sanfratellano - Lettere A-B, Centrostampa, Capo dôOrlando, 1995. 

3.  Salvatore Riolo, Lessico del dialetto di San Fratello -Lettere A-M, Dip. di Filologia 

moderna, Università degli studi di Catania, Catania, 2002
131

; 

4. Loredana Cantone, Il Vocabolario sanfratellano nella raccolta ñĄ tarbuniraò (1999) di 

Benedetto Di Pietro, Facoltà di Lettere e Filosofia Università di Catania (relatore prof. 

Salvatore C. Trovato), 2002-2003; 

5. Giuseppe Foti, Lessico e cultura alimentare a San Fratello (ME), tesi di laurea, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Università di Palermo (relatore prof. Vito Matranga), 2004-05; 

6. Marianna Vasi, Lavorazioni tradizionali e dialetto a San Fratello, tesi di laurea, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Università di Napoli Federico II (relatore prof. Nicola De Blasi), 2008-

09; 

7. Salvatore C. Trovato e Alfio Lanaia, Vocabolario-Atlante della cultura alimentare della 

ñSicilia lombardaò, Centro di Studi filologici e linguistici siciliani, Palermo, 2011; 

8. Carmela Rausa, Lessico dei mestieri tradizionali a San Fratello (ME), tesi di laurea, 

Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di Palermo (relatore prof. Giovanni Ruffino), 2011-

12. 

 

                                                         
129 Riedizione dei canti popolari apparsi in Vigo 1857 e 1874, e in Vasi 1882, presentati nellôortografia originale e in quella 

standardizzata usata dallôautore nelle sue opere pi½ recenti (Ÿ 2.1.5.2). Di ciascuna è data la traduzione. 
130 Raccolta di poesie ispirate alla cultura contadina tradizionale, nel momento del suo tramonto. 
131 Il lavoro del prof. Salvatore Riolo , che si ferma alla lettera M del lemmario , si è rivelato particolarmente utile per la 

descrizione del lessico tratto dalle fonti ottocentesche e del primo Novecento (Ÿ§ 2.1.1; 2.1.2; 2.1.3; 2.1.4). 
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Nella costruzione del lemmario ho inoltre poturo tenere conto degli etnotesti sulla cultura 

materiale: 

1. raccolti a San Fratello da Giovanni Tropea, a partire dallôestate del 1968 e per tre anni di 

seguito, per conto della Discoteca di Stato e per la Carta dei Dialetti Italiani (Tropea 1976, 

619-649)
132

. Rivelatisi particolarmente interessanti dal punto di vista lessicale e sintattico, i 

testi hanno arricchito il dato etnografico; 

2. raccolti da chi scrive, nellôambito dellôinchiesta per la realizzazione del Vocabolario-

Atlante della cultura alimentare nella ñSicilia lombardaò, di Salvatore C. Trovato ed Alfio 

Lanaia (Trovato, Lanaia 2011), nellôambito dei lavori dellôAtlante Linguistico della Sicilia. 

Lôinchiesta ¯ stata condotta attraverso la somministrazione del questionario predisposto da 

Giovanni Ruffino e Nara Bernardi (Ruffino, Bernardi 2000). 

I testi e le relative trascrizioni sono stai digitalizzati e opportunamente preparati per le 

concordanze. 

Lôimpianto della base di dati si ¯ inoltre arricchito dello spoglio dei contributi giunti dai 

numerosi studi sul galloitalico di San Fratello pubblicati tra la fine dellôOttocento e lôinizio del 

Novecento
133

. I canti popolari in dialetto sanfratellano raccolti da Vigo e Vasi alla fine del XIX 

secolo sono stati recuperati nella riedizione di Di Pietro (Ÿ 2.1.1, 2.1.3 e 2.1.5.1). 

 

Non carenti quindi le fonti esistenti a mia disposizione, ma nemmeno ingenti se paragonate, ad 

esempio per la letteratura dialettale, con quelle di Nicosia, che possiede la produzione più ricca. 

Ho quindi arricchito la raccolta dei dati procedendo con altre inchieste sul campo e facendo 

ricorso a due tipi differenti di questionari:  

1. settoriali, sulla cultura materiale; 

2. del lessico comune; 

I primi sono stati elaborati tenendo conto dei testi di Lo Schiavo, Plomteux e Scheuermeir 

relativi alla cultura materiale. 

Per il lessico comune ho fatto invece fatto ricorso al Questionario predisposto da Oronzo 

Parlangeli per la Carta dei Dialetti Italiani (CDI). Il questionario della CDI è strutturato su una 

serie di domande in italiano che prevedono una risposta chiusa in dialetto. Soprattutto nella prima 

sezione sono elencate le domande che riguardano la fonetica.  

I miei informatori principali sono stati i miei genitori, Benedetto Foti, di 74 anni, carabiniere in 

pensione, e Rosalia Todaro, di 70 anni, casalinga. Entrambi sono nati a San Fratello e sono 

dialettofoni. Per lôanalisi delle registrazioni audiodigitali e dei testi scritti mi sono avvalso della 

competenza del galloitalico che mi deriva dallôappartenenza ad un nucleo familiare dialettofono e 

dal fatto di essere, io stesso, sanfratellano.  

                                                         
132 Devo la consultazione di questi testi, in gran parte inediti, alla disponibilità del prof. Salvatore C. Trovato, mio tutor nel 

Dottorato in Filologia moderna, XXVI.  
133 Dopo la pubblicazione di Vigo 1857 (§ 3.1.1), il dialetto galloitalico di San Fratello fu oggetto di numerosi studi scientifici 

da parte di glottologi dello spessore di Giacomo De Gregorio (1883-85, 1886, 1897, 1899a, 1899b, 1900, 1901, 1910), Giuseppe 
Morosi (1883-85, 1885-86) e Carlo Salvioni (1896-98, 1899, 1907). Sullôargomento si espressero pure il sanscritista Angelo De 
Gubernatis (1867), opportunamente coinvolto dal Pitrè in quanto galloitalico della madrepatria, e Wilhelm Meyer Lübke 
(1899, 1900). Gli interventi innescarono un acceso dibattito, durato più di un quarto di secolo, che si concentrò 
particolarmente sullôaccertamento dei luoghi di origine dei coloni settentrionali. Per una ricostruzione del dibattito Ÿ 
Santamaria 1999. 
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In questo senso, assumendo termini cari alla ricerca antropologica, si può aggiungere che 

lôacquisizione dei dati si ¯ svolta nella dimensione dellôçosservazione partecipante». La possibilità 

di poter trascorrere prolungati periodi di permanenza allôinterno della realt¨ studiata, ha consentito 

al rilevatore, in questo caso lo scrivente, di creare contesti conversazionali, a volte addirittura 

estemporanei, nei quali il questionario è solo una guida volta a far emergere non solo i dati 

lessicali ricercati ma soprattutto gli ambiti del loro uso.   

  Il ricorso ad un ampio corpus di testi ha dato la possibilità, nella costruzione del lemmario, di 

descrivere adeguatamente le parole autosemantiche e quelle grammaticali. Le concordanze infatti 

hanno fornito sia il contesto allôinterno del quale la parola vive ï indispensabile ai fini della 

descrizione delle proprietà sintattiche della parola stessa ï sia il focus sulle parole grammaticali (si 

pensi ad es. allôuso delle preposizioni). Le concordanze per forme hanno inoltre garantito il 

rilevamento delle unità polirematiche (Ÿ 4.4)  che non emergono dalle inchieste lessicali, in 

quanto unità lessicali imprevedibili e a lista aperta. Dalle stesse elaborazioni elettroniche dei testi 

sono tratti tutti gli esempi concreti dellôuso della parola. Come per i testi letterari, la trascrizione 

ortografica dei lemmi è uniforme e segue il criterio morfematico (Ÿ II e 2.1.5.2)  già studiato per 

il galloitalico di San Fratello da Salvatore C. Trovato.  

 

4.2 La lemmatizzazione 

Le entrate principali sono costituite da lessemi semplici e polirematiche, esse sono distinte in 36 

categorie su ciascuna delle quali si tornerà e che qui vengono presentate in una prima sintesi (Ÿ 

4.3.3): 

 

1. aggettivo (si intende postnominale variabile e graduabile) 

2. aggettivo invariabile 

3. aggettivo reciproco 

4. aggettivo non graduabile 

5. aggettivo distributivo 

6. aggettivo prenominale 

7. avverbio determinativo temporale 

8. avverbio determinativo locativo 

9. avverbio distributivo 

10. avverbio graduabile 

11. avverbio postverbale 

12. congiunzione coordinativa 

13. congiunzione subordinativa fin. 

14. congiunzione subordinata non fin. 

15. congiunzione testuale 

16. intensificatore 

17. intensificatore variabile 

18. paraverbo 

19. prefissi 

20. preposizione 
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21. preposizione distributiva 

22. sostantivo femminile 

23. sostantivo femminile temporale 

24. sostantivo femminile determinato 

25. sostantivo femminile massa 

26. sostantivo femminile reciproco 

27. sostantivo maschile 

28. sostantivo maschile temporale 

29. sostantivo maschile determinato 

30. sostantivo maschile massa 

31. sostantivo maschile reciproco 

32. sostantivo plurale 

33. suffissi 

34. verbo 

35. verbo pronominale 

36. verbo pronominale procomplementare 

 

I lemmi figurano nella abituale forma di citazione: la forma base più comune per gli invariabili; 

il singolare maschile per le forme nominali a distinzione di genere; lôinfinito presente per le forme 

verbali non nominali; il plurale per le forme nominali di cui sia possibile solo il plurale; le singole 

forme per i pronomi personali e per le preposizioni articolate, con rinvio a unôunica trattazione 

principale al lemma base. 

I lemmi sono indicati con iniziale minuscola. Gli omografi sono distinti da un esponente 

numerico posto in apice al lemma (a
1
, a

2
). Le entrate principali sono ordinate secondo lôabituale 

ordine delle 26 lettere dellôalfabeto europeo a cui si aggiunge <ª>, vocale palatalizzata che segue 

<a>. Rispetto allôuso del circonflesso per <©>, <ê>, <ô> ed <î>, che si originano dai processi 

fonologici di coalescenza (Ÿ 2.4.2) si ¯ scelto di far precedere la lettera senza segno diacritico alle 

altre, in dettaglio si ha: <a, ä, â, e, ê, i, î, o, ô, u>. 

 

4.3 Struttura delle voci 

Ciascun articolo lessicografico è strutturato in paragrafi e sottoparagrafi, qui presentati in una 

sintesi e nellôordine in cui sono disposti nel Vocabolario, e nelle sezioni successive esposti pi½ 

ampiamente: 

 

1.  Esponente: il lemma dôingresso, in trascrizione ortografica, è in neretto tondo; 

1a. trascrizione fonetica: e sillabazione: al lemma segue immediatamente la trascrizione 

fonetica, in tondo chiaro, posta tra parentesi quadre e la divisione in sillabe, così come 

segue: 
bafägna [ba."fï.Íéa] 
bagiatt [ba."dÁZaté] 
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1b. selezionabilità: alla trascrizione fonetica e sillabazione seguono le proprietà di 

selezionabilità, cioè le classi di parole a cui il lemma appartiene, secondo la 

categorizzazione seguita nel dizionario (Ÿ 4.3.3), così ad es.: 

ddämpa ["ğéï.mpa] sost. femm. 

ecam [E."kam] paraverbo escl. 

 

1c. flessione: seguono le indicazioni sulla marcatezza flessionale, ad es.: 

agnun [a."Íéu)] pron. indef. masch. solo sing.   

ddämpa ["ğéï.mpa] sost. femm. (spec. al pl. ñli dªmpiò) 

ddanc [ğéantÁS] sost. masch. inv. 

 

1d. QF (x): segue un rinvio numerico a un quadro flessionale, tra parentesi tonde, così: 

ddard [ğéarğ] agg. QF (16) 

1e. varianti: sezione dedicata allôindicazione dellôeventuale variante fonetica, in 

trascrizione ortografica, essa è introdotta dalla sigla VAR: 

amiriter  [a.mË.rË."tEr] verbo QF (23) VAR miriter 

amuler [a.mu."lEr] verbo QF (23) VAR muler 

 

2.  MO : introdotta dalla sigla MO inizia lôarea dedicata alla morfologia nella quale si 

fornisce lôanalisi sincronica del lemma. 

caciaraur [ka.tÁSa."rau8r] sost. masch. inv. QF (2) MO [[chiecia-]V + -raur]N 

cagazzan [ka.Va."téÁsa)] sost. masch. QF (4b) MO [[cagazz]cnf.sic. + -an]N 

 

3.  Corpo centrale dellôarticolo lessicografico: è composto di n sottolemmi dedicati ad 

altrettante accezioni e comprende in ordine: 

 

3a. le proprietà generali di selezione, cioè, le caratteristiche generali prescritte per gli 

argomenti del lessema; 

 
aner [a."nEr] verbo QF (36) 
1. intr. 

 

3b. valenza: lôindicazione della valenza espressa tramite sigle (monoval., bival., trival., 

quadrival.): 

 
aner [a."nEr] verbo QF (36) 
1. intr. bival. 

 

3c. struttura tematico-argomentale espressa in stringhe, ad es.: 

 
aner [a."nEr] verbo QF (36) 

1. intr. bival. [sogg. V (LOCAT)] 
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3d. informazioni pragmatiche, ovvero, le informazioni che il lessema fornisce riguardo al 

mittente e/o al destinatario e/o al loro rapporto e/o alla situazione comunicativa; 

 
a caveu  POL ESO avv. pred. locat. VAR accaveu  
1. monoval. [N Avv.pred.] deitt.  a cavallo, a cavalcioni, su dorso di una cavalcatura citata nel cotesto o 

presente nel contesto. 

3e. traducente italiano o, in mancanza di questo quando esso sia polisemico, la definizione 

analitica: 

 
apizzer  [a.pË.tÁésEr] verbo QF (23) tr. bival [sogg V Ndet (LOCAT)]  

1. conficcare , infiggere qc. in un oggetto duro 
2. appendere , agganciare qc. ad un sostegno 

 

3f. esemplificazione, che ha lo scopo di mostrare non solo la lingua in atto, ma anche ove 

possibile sul versante etnolinguistico, di dare tutte le informazioni possibili in ordine alla 

cultura locale, introdotte dalla sigla ETN : 
 

abrusgers  [a.bru"ZErs]  VAR brusgers verbo pronom. QF(23b)    
1. intr. monoval. [sogg. V] (restriz. sul sogg.: [-umano])  bruciarsi, andare 
distrutto ad opera del fuoco o di altra fonte di calore. 
§ misg li rrabi saura dö cierc e sēabrusgiean ho messo i panni sul 
trabiccolo e si sono bruciati. 

2. tr. bival. [sogg. V (Ndet)] (restriz. sul sogg.: [+animato]) ustionarsi, scottarsi.  

§ (TR IN) ETN ntastimant buoghj dēãua, u ddßt queghja, u scumoghj 
cu la chiezza, chēã cam n cupçan, a pirtusg a pirtusg, ghjēachiemp se ghjēã 
caragna a saura a saura, apuoi scian u quadirçan, pighj dēãua cö buzunot, 
chēã la fuorma di na pignatina, faně cö mãanigh ddaung qußnt un 
pighja dēãua e ni siě sēabrusgia. Pighj dēãua e la mot nta la tina, fina chi 
si pa cumpurter na mean, e ariman cēu la rrÛtula, chēã n pezz di dogn, e 
nta la pÛunta ghjēã cam n plßt suota e saura, fßtta di ddogn, apizßra nta la 
pàunta dû ddogn. Intanto bolle lôacqua, il latte si raddensa, lo 
scopro con la chiezza, che è come un mestolo bucherellato, 
raccolgo, se cô¯, qualche impurit¨ sul pelo dellôacqua, dopo levo 
dal fuoco il pentolino, prendo lôacqua con il buzunot, che ha la 
forma di una piccola pentola, facendoé provvista di un manico, 
in modo che uno prende lôacqua e non si brucia. Prendo lôacqua e 
la metto nel tino , finchè (la temperatura) si può sopportare con 
una mano, e rimesto con il mestolo (rratula­) che è un pezzo di 
legno che ha sulla punta una specie di piatto capovolto, fatto di 
legno, infisso sulla punta del pezzo di legno. 

 

4.  polirematiche esocentriche che contengono il lessema cui ¯ dedicato lôarticolo 

lessicografico (solo se il lessema è un verbo, un nome, un aggettivo, un avverbio o un 

paraverbo), lemmatizzate a partire dal primo elemento del sintagma; 

 
a buocca auearta  POL ESO avv. pred. monoval. [N Avv.pred] stupito, a bocca aperta. 
§ quänn mi vitt arriver, aristea a buocca auearta quando mi vide 
arrivare, restò a bocca aperta.  

4.3.1 Intestazione di lemma e accentazione 

La forma di citazione, selezionata tra le eventuali varianti presenti nel dialetto sanfratellano, 

corrisponde alla forma avvertita dallôinformatore come maggiormente diffusa.  

Per quanto riguarda lôaccentazione (ma v. anche 2.1.5.2), il segnaccento viene omesso su tutte 

le parole piane 
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bardedda [bar."ğE.ğa]  

barunossa [ba.ru."nOs.sa]  
batulizi [ba.tu."li.dÁzi] 
bidozza [bË."ğO.téÁsa] 
cada ["ka.ğa]   

 

Il segnaccento manca sui lemmi che contengono [æ] in quanto la vocale è solo e sempre tonica: 

 
anglär [a.NéË."lïr] 
anturäzza  [an.tu."rï.tÁésa]   

bäsu la ["bï.su.la] 

 

Il segnaccento non viene segnato su tutti i monosillabi che escono in consonante: 

 
arb [arb]  
cadd [kağé] 
cam [kam] 
car [kar] 
carp [karp]     

 

I dittonghi -ie-, -uo-, sempre tonici e ascendenti, il dittongo -ua- sempre ascendente e i dittonghi 

-au-, -ea
134

- -eu- sempre tonici e discendenti sono sistematici e prevedibili, pertanto su di essi non 

viene mai messo il segnaccento, ivi incluse le proparossitone: 

 
gnuchiettula [Íéu."kjE.tu.la] 
puozz [pwOtéÁs] 
saua ["sa.wa] 
 
e 
 
antaura [an."tau8.ra] 
funteuna [fun."tEu8.na] 

taneard [ta."nEa8rğ]   
 

Il dittongo -ia-
135

 è sempre ascendente ma non tonico e in fine di parola, perciò anche in questo 

caso il segnaccento viene omesso.  
 

biestia ["bjES.tja] 

capia ["ka.pja] 
pruopria ["prwO.pja] 
 

Il segnaccento viene invece regolarmente segnato solo per distiguere il segmento simile -ìa- 

sempre in posizione finale e bisillabico: 

 

asadìa [a.sa."ğéi.a]  

astavìa [a.Sta."vi.a] 

batìa [ba."ti.a] 

 

Sono, invece, marcati da accento grave: 

                                                         
134 Anche in seguito a risillabificazione, il segmento -ea- è sempre accentato sul primo elemento. Anche in questi casi il 

segnaccento viene omesso (es. ndulurea  [nğu.lu."rE.a] óaddoloratoô, frea  ["frE.a] ófratelloô, buntea  [bun."tE.a] óbont¨ô). 
135 Analogamente, il segnaccento viene omesso sul segmento -ia- quando <i> ha solo valore grafico dopo consonante 

affricata (es. argia  ["ar.dÁZa] ónella tessitura, apertura tra ordito e tramaô, bacia ["ba.tÁSa] ócoccola del cipressoô, chiescia  
["kjE.Séa] ócassaô, ddagia  ["ğéa.dÁZa] óalloggio rudimentaleô).  
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a) i monosillabi non clitici terminanti per vocale
136

: 

 
bà [ba] 

pè [pE] 

mò [mO] 

 

a) gli ossitoni con sillaba aperta, come: 
 

buvù [bu."vu] 

cumù [ku."mu] 

ddipirdù [ğéË.pËr."ğu] 
rriscignò [rË.SéË."ÍéO] 
 

b) i proparossitoni: 
 

brìnula ["bri.nu.la] 
càcula ["ka.ku.la] 
frìnula ["fri.nu.la] 
 

c) le parossitone che presentino, nella penultima o nellôultima sillaba, due o pi½ segni vocalici 

(spesso espedienti grafici per indicare una consonante palatale o una semiconsonante) che possono 

creare ambiguit¨ sulla posizione dellôaccento: 
 

pìciu ["pi.tÁSu] 
ièua ["jE.wa] 

4.3.2 Trascrizione fonetica e sillabazione 

Per lôinformazione fonetica si ¯ scelto di trascrivere i lemmi adottanto il sistema della 

Associazione Fonetica Internazionale (AFI). Si è optato per una trascrizione fonetica stretta e non 

per la trascrizione fonematica per fornire subito unôinformazione completa sui fenomeni legati alla 

pronuncia e ai fenomeni fonologici. Il sistema fonologico è peraltro descitto in 2. Ogni trascrizione 

presenta anche la divisione in sillabe del lemma segnata con un punto in basso.  
 

cagnuola [ka."ÍéwO.la] 
fumulig  [fu.mu."lidÁZ] 
 

Nella sillabazione si è tenuto conto del fatto che nel dialetto sanfratellano sono fonologicamente 

possibili incipit sillabici caratterizzati dalla sequenza CCV in cui le due consonanti siano uguali, 

ciò è possibile con le seguenti consonanti: 
 

[ğ] ddeuna  [ğéEu8.na]  

[r] rrumaur  [réu."mau8r]  

[tÁs] zzearnir  [téEa8rnËr]  

 

Inoltre, ¯ ammessa anche la sequenza CCV in cui la seconda consonante dellôincipit sillabico 

non sia solo [r] o [l], come in italiano (Nespor 1993: 150-155), ma il cui primo elemento sia [m] o 

[n], pertanto, si ha: 

 
mbuccher  [mbu."kéEr] 

mparer  [mpa."rEr] 
ncugner  [Nku."ÍéEr] 
nduger  [nğu.dÁZEr] 

                                                         
136 Alcune coppie monosillabiche omofone verranno invece opportunamente distinte omet tendo lôuso del segnaccento su 

uno dei due elementi (es. sci óquestiô vs scì ós³ô. 2.1.5.3Ÿ). 
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ngida  ["ndÁZi.ğa] 
nsaier  [nsa."jEr] 
ntasa  ["nta.za] 
nziter  [ndÁzË."tEr] 
nzirter  [ntÁsËr."tEr] 
 

/s/ + occlusiva è trattata come coda di sillaba non sonorante (Ÿ Nespor 1993, 176-179). 
 

nespu ["nES.pu]   

4.3.3 Proprietà di selezionabilità: le parti del discorso   

La divisione in parti del discorso adottata da questo studio fa proprie le posizioni di Salvatore 

Menza (2010, 37-64) alle quali si rimanda per unôanalisi pi½ approfondita. A questo proposito, ho 

potuto utilmente servirmi delle proposte teoriche e metodologiche, frattanto elaborate dal gruppo 

catanese di ricerca per la lessicografia dialettale (Trovato, Sgroi, Menza, Lanaia, Valenti), 

coordinato dal prof. Trovato
137

. Come noto, tradizionalmente le classi naturali di parole sono 

insiemi, i cui elementi condividono una o più caratteristiche dal punto di vista del comportamento 

morfologico o semantico. Secondo lo studio di Menza, che sottoscrivo e condivido interamente, la 

divisione tradizionale in parti del discorso  ╖ classi o categorie lessicali o grammaticali ╖  pu¸ essere 

utilmente superata, a favore di una classificazione basata sullôanalisi dei tratti sintattici elementari 

di ogni parola. La presenza o meno di un tratto sintattico è responsabile della combinazione 

sintattica della parola, determina cioè con quali modalità due o più parole entrano in una 

combinazione sintattica.  

Queste informazioni, inscritte nel corredo di ogni parola, rappresentano delle vere e proprie 

«regole di montaggio» (Menza 2010, 38) che indicano con quali elementi la parola stessa può o 

deve combinarsi, finendo con lôessere responsabili anche del senso dellôespressione che ne risulta. 

Queste proprietà sintattiche possono essere ulteriormente precisate distinguendo, da una parte, tutti 

gli elementi che, in un costrutto benformato, dipendono dalla parola in esame, ovvero i suoi 

complementi obbligatori, rappresentati nelle strutture tematico-argomentali (1.6.7­), e dallôaltra, 
le proprietà che stabiliscono da quali elementi la parola in esame può o deve dipendere.  

Queste ultime, le proprietà di selezionabilità secondo la definizione adottata da Menza, 

definiscono le classi naturali di parole e stabiliscono da quali elementi la parola in esame può o 

deve essere retta, con la conseguenza che le parole che fanno parte di una stessa classe naturale 

possono essere selezionate da uno stesso elemento selezionatore, reggente. La qualità (la 

proprietà), cioè, di essere un sostantivo, piuttosto che un aggettivo o un avverbio è, infatti, il 

criterio in base al quale tale elemento viene selezionato come complemento sintatticamente 

adeguato in un dato contesto. Tuttavia, la descrizione delle proprietà sintattiche e delle classi di 

parole che ne conseguirebbe, di per sé sufficiente a classificare razionalmente tutte le parole di una 

lingua, non viene adottata sic et simpliciter. Infatti, lôadozione di nuove etichette che, ad esempio, 

sostituissero quelle tradizionali di sostantivo, aggettivo o avverbio ecc., finirebbe col disorientare il 

lettore, le cui competenze metalinguistiche dipendono dallôinsegnamento scolastico, ancora fermo 

alla prospettiva morfologico-semantica.  Menza suggerisce quindi un compromesso che consenta 

di fornire al lettore tutte le informazioni utili a descrivere il comportamento sintattico delle parole, 

affiancando alle etichette tradizionali alcune nuove sigle ed annotazioni e aggiungendo etichette 

specialistiche come, ad esempio, quantificatore o intensificatore. 

                                                         
137 V. Per un Nuovo Vocabolario siciliano, a cura di Salvatore C. Trovato, Palermo, Biblioteca del Centro di Studi Filologici 

e Linguistici Siciliani, che contiene i saggi di: S.C. TROVATO Linee programmatiche per Un nuovo vocabolario siciliano, S.C. 
SGROI La formazione delle parole (infine) nella loro sede ónaturaleô, S. MENZA Lôinfomazione sintattica, A. LANAIA  
Vocaboli dialettali ed etnolinguistica , I.  VALENTI  Marche dôuso, etimologia, datazione. 
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Pertanto, nel Vocabolario, attraverso le proprietà di selezionabilità, è presentata una 

classificazione morfosintattica dei lemmi che supera le classiche nove parti del discorso
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 e 

contempla 36 distinte sottoclassi di parole, le quali sono già state sinteticamente esposte al par.4 ed 

ora vengono descritte in dettaglio. 

4.3.3.1 Lôaggettivo 

La categoria di aggettivo è stato suddiviso nelle seguenti sei sottoclassi. 

Con la sola sigla agg. si intende un aggettivo postnominale secondo lôordine basico delle parole 

del dialetto sanfratellano, variabile e graduabile, ad es.: 

 

nturciuniea [ntur.tÁSu."njE.a] agg. QF(15b) MO [[nturciuniea]part.pass. + Ø]Agg. monoval. [N Agg] attorcigliato , intrecciato . 
 
otantìan  [O.ta."nti.a)] agg. QF (20a) monoval. [N Agg] dellôet¨ di ottanta anni. 

 
Con agg. inv. si intende un aggettivo privo di flessione, ad es.: 

 
ntinar [ntË."nar] agg. inv. QF(2) monoval. [N Agg] al dente . 
 
ntô mieghj sagn POL ESO agg. inv. monoval. [N Agg] profondamente addormentato.  

 

Con agg. recipr. si intende un aggettivo reciproco, ovvero, un aggettivo che esprime una 

relazione di reciprocità tra due o più soggetti, ad es.: 

 
u stiss di POL ESO agg. recipr. monoval. [N Agg] uguale . 

 

Con agg. non grad. si intende un aggettivo che non è graduabile, cioè che non ammette 

lôavverbio di grado (es. più, meno) che può accompagnare i soli aggettivi graduabili, come ad es. 

in italiano, gli aggettivi vivo/morto (*Giovanni è più morto di Luigi), così nel Vocabolario: 

 
mart2 [mart] agg. non grad. QF (16) monoval. [N Agg] morto . 

 

Con la sigla agg. distr. si intende un aggettivo distributivo che indica la ripartizione di una 

quantità in singole entità, così ad es.: 

 
a mitea  POL ESO agg. distr. inv.  a metà, diviso in due. 
 
an tra i POL ESO agg. distr. inv.  in tre, in tre parti, piegato o diviso in tre.  
 
chier1 [kiE8r] agg. prenom. QF (16) monoval. [Agg N] caro , amato, amabile. 

4.3.3.2 Lôavverbio 

Allôinterno della categoria avverbio sono state individuate cinque sottoclassi. 

                                                         
138 Ad esempio, non tutti gli elementi etichettati semplicemente come sostantivi possono dipendere direttamente da una 

preposizione come in . Infatti, a tal riguardo, ad es., in italiano, i sostantivi come casa, teatro , piazza esibiscono un 
comportamento diverso rispetto ad altri sostantivi come palazzo, cinema, acropoli , pur se semanticamente assai vicini ai 
primi. Solo i sostantivi del primo gruppo possono essere selezionati direttamente da in : in casa, in teatro , in piazza vs. *in 
palazzo, *in cinema , *in acropoli (benformate, invece, combinazioni con lôarticolo: nel palazzo, nel cinema, nellôacropoli). 
Pertanto, non è sufficiente etichettarli generalmente come sostantivi. È necessaria una descrizione completa delle proprietà di 
selezionabilit¨ di tali sostantivi tale da distinguere i due sottoinsiemi, in modo da permettere allôutente del dizionario la 
previsione delle sole combinazioni possibili. 

 



 

 
CI  

Con la sigla avv. det. temp. si intende un avverbio determinativo (che ha il tratto sintattico D, 

della determinatezza, ovvero può ricorrere come prima parola di un sintagma nominale soggetto 

per cui non ha bisogno di altri determinativi, come i nomi propri, gli art. determinativi, i pronomi, 

il quantificatore universale tutto e altre parole, ad es. metà), che possiede il tratto sintattico temp., 

ovvero può costituire, senza una preposizione eplicita, un compl. di tempo, come ad es. it. mattina, 

sera ecc. (es. mangiamo poco la sera: la sera è temp.): 

 
aier [a."jEr] avv. det. temp.  zeroval. deitt. ieri. 
 
antaura  [an."tau8.ra] avv. det. temp. MO (è compatibile con -ott: anturott) deitt. zeroval. [A0] poco fa, un attimo fa. 
 

Con la sigla avv. locat. det. si intende un avverbio determinativo (che possiede il tratto D supra) 

e il tratto locat., comune a tutte le teste di sintagmi che possono costituire complementi di luogo e 

ricorrere, quindi,  come compl. di verbi quali andare, trovarsi ecc. (es. mi trovavo dentro la 

stanza: dentro è locat.) 

 
ddea [ğéEa8] avv. locat. det. monoval. [V Avv] [Avv V] deitt. e anaf. lì , là . 

 

Con avv. distr. si intende lôavverbio distributivo che indica la ripartizione di una quantit¨ in 

singole entità, così ad es.: 

 
a na vauta  POL ESO avv. distr. insieme , contemporaneamente, in un sola volta. 

 

Con avv. grad. si intende lôavverbio graduabile, preceduto dagli intensificatori (più/meno) così 

ad es.: 

 
prest  [prESt] avv. grad. zeroval. [Avv0] presto , entro breve tempo da un momento determinato o in anticipo rispetto 
ad un termine fissato. 

 

Con avv. postverb. si intende lôavverbio postverbale, cos³ ad es.: 

 
apasta [a.paS.ta]  avv. postverb. monoval. [V Avv (pi-Ndet)], [V Avv (pi-Finf)] apposta , di proposito, intenzionalmente.  

4.3.3.3 La congiunzione 

Allôinterno della categoria congiunzione sono state individuate le seguenti quattro sottoclassi: 

Con la sigla congiunz. coord. si indicano le congiunzioni coordinative, così ad es.: 

 
opuru  [O."pu.ru] congiunz. coord. bival. [SX C SX] o, oppure . 

 

Con congiunz. sub. fin. si indica la congiunzione subordinativa che introduce una dipendente 

con i modi finiti del verbo: 

 
apana [a."pa.na] cong. sub. fin. monoval. [C Find] appena , non appena (con valore propriamente temporale, introduce una frase temporale 

con verbo allôind.). 

 
ara chi  POL ESO cong. sub. fin. monoval. [C Find] giacché , dal momento che, visto che (seleziona una frase con il verbo allôindicativo 
con valore causale). 
 

Con congiunz. sub. nonfin. si indica la congiunzione subordinativa che introduce una 

dipendente con i modi indefiniti del verbo: 
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a chieng di  POL ESO prep. e cong. sub. non fin.  monoval.[P Ndet] [C Finf] invece che, invece di, piuttosto che, anziché (seguito 

da un nominale det o da una frase allôinfinito). 
 

Con congiunz. test. si indica la congiunzione testuale, cioè la congiunzione che mette in 

rapporto non due strutture frasali, ma due sequenze di discorso, comunque costituite, allôinterno di 

un testo (ad es. in it. dunque, perciò, cioè ecc.): 

 
a caunt  fätt   POL ESO cong. testuale monoval. [C Ffin] tutto sommato  (Conferisce valore conclusivo-avversativo ad una frase rispetto a 

quanto detto in precedenza. È lessicalmente rematico e perciò non tollera la dislocazione a sinistra in posizione tematica; non tollera nemmeno il focus). 
 
fätt  stea chi  POL ESO cong. test. inv. monoval. [C Find] fatto sta che , in (buona) sostanza, quindi. (Conferisce valore 

conclusivo o esplicativo ad una frase o sequenza di discorso, rispetto a quanto detto in precedenza.).  

4.3.3.4 Lôintensificatore 

Sotto il nome di intensificatori sono riunite tutte quelle espressioni (sost., avverbi, aggettivi, 

sintagmi) che contribuiscono allôamplificazione di un aggettivo, di un nome, di un verbo, di un 

avverbio, di un pronome (Cimaglia 2010, 666). Il Vocabolario distingue tra intensificatore 

(intens.) e intensificatore varibile ( intens. var.) che concorda con lôagg. 

 
ddaveru  [ğéa."vE.ru] 
3. intens. monoval. [Intens. Agg.] davvero, molto . 
 
fätta  ["fï.tĒa]  
2. intens. monoval. [Intens. Agg.] un poô, poco, appena. 
 
mez2 [mEdÁz] intens. var. monoval [Intens. Agg.] QF (16) mezzo , per metà, non completamente. 
 

4.3.3.5 La preposizione 

Allôinterno della categoria ñpreposizioneò sono state individuate due sottoclassi:  

a) la preposizione, che comprende sia le cosidette preposizioni proprie (a óaô, di ódiô, cun óconô, 

n óinô, nta óinô ecc. ) che quelle improprie (ddävant ódavantiô, ddipuoi ódopoô, suota ósottoô, saura 

ósopraô ecc.) oltre che le polirematiche (attuorn a óintorno aô, ddavänt a ódavanti aô, in bäsi a ósulla 

scorta diô ecc.);  

b) la preposizione distributiva, come ad es. a óaô che, insieme al nome plurale (anche 

reduplicato) da cui deve essere obbligatoriamente seguito, ha funzione di attributo, di nome del 

predicato o di compl. predicativo. Come tale, il costrutto a + sost. (redupl.) pl. si lega ad un 
sostantivo (reggente), per indicare che il referente di tale sostantivo è costituito da, o diviso, 

distribuito in tante parti simili al referente del compl. pl. (reduplicato): 

4.3.3.6 Il sostantivo 

La categoria del sostantivo distingue in 12 sottoclassi.  

Con sost. femm. si indica il sostantivo femminile, come ad es.: 

 
abitùdini  [a.bË."tu.ğË.ni] sost. femm. inv. QF (5) monoval. [N (di-V)] abitudine , consuetudine, stabile acquisizione di un 
particolare comportamento.  
 
adina  [a."ği.na] VAR gadina sost. femm. QF (13) monoval. [(poss./di-Ndet) N] gallina . 
 
agiuola  [a."dÁZwO.la] sost. femm. QF (5a) monoval [(poss./di-Ndet) N] giaggiolo acquatico.  
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Con sost. femm. temp. si indica il sostantivo femminile temporale, come ad es.: 

 
anära [a."nï.ra] sost. femm. temp.  QF (5a) zeroval. 
1. annata , intera durata di un anno.  
2. annata , anno, tempo indeterminato, generico periodo storico. 
3. produzione agricola di un anno. 
 
matina [ma."ti.na] sost. femm. temp.  QF (5i) zeroval. [N0] mattino, mattina.  

 

Con sost. femm. det. il sostantivo femminile determinato: 

 

pesqua  ["pES.kwa] sost.femm. det. e non det. solo sing. temp. (se det., compatibile come compl. di a1) QF(5g) zeroval. [N0] pasqua . 

  

e con sost. femm. massa. il sostantivo femminile massa, come ad es.: 
èua ["E.wa] VAR ieua 
1. sost. femm. massa QF (5l) monoval. [(poss/di-Ndet) N] acqua . 
fäm [fïm] sost. femm. massa QF (5i) (compatibile con -äzza: famäzza) bival. [(poss/di-Ndet) N (di-Nquant, non-det)] [(poss/di-Ndet) N (di-Nquant)] 
fame  (di quanto espresso, opz., dal compl.).  

 

Con sost. masch. si indica il sostantivo maschile, come ad es.: 

 
becch  [bEké] sost. masch. QF (13) monoval. [(poss/di-Ndet) N] becco , maschio della capra. 
 
ddauv  [ğéau8v] sost. masch. inv. QF (2) zeroval. [N0] lupo . 
 

Con sost. masch. temp. il sostantivo maschile temporale e con sost. masch. det. il sostantivo 

maschile determinato, come ad es.: 

 
ddunudì  [ğéu.nu."ği] (è compatibile come compl. di a1 per la costruzione di espressioni temporali, preceduto da art.; è compatibile come compl. di di1 

16, senza art.). 
1. sost. masch. temp. inv. lunedì  (primo giorno della settimana).  
 

giugn  [dÁZuÍé] sost. masch. det. solo sing. zeroval [N0] giugno .  
 

ddätt  [ğéïté] sost. masch. massa QF (2f) monoval. [(poss/di-Ndet) N] latte . 
 

ar [ar] sost. masch. massa solo sing. QF (8b)  
1. monoval. [poss/di-Ndet N] oro , metallo prezioso. 

 

4.3.3.7 Il verbo 

La classe lessicale del verbo è distinta, sulla base delle propietà di selezionabilità, in verbo, 

verbo pronominale (tutti i verbi nella cui forma di lemma appare un pronome clitico) e 

procomplementare (che, comô¯ noto, si usa stabilmente con particelle clitiche procomplementari, 

così it. svignarsela oppure, usato con tali particelle, assume valori specifici, autonomi rispetto al 

verbo, così it. sentirsela, vedersela). Qui si indica un esempio per ciascuna sottocategoria (ulteriori 

distinzioni sono date nelle proprietà generali di selezione del verbo al par. 1.6.7.1­): 
  

aparer  [a.pa."rEr] verbo QF (23) 
1. predisporre.  

2. porgere.  

3. apparecchiare , allestire la tavola da pranzo. 

 
apizzerghji  [a.pË."tÁésErgÁJ] verbo pronom. rimetterci , subire un danno o una perdita.  
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aprighersinu  [a.prË."VEr.sË.nu] verbo pronom. procompl. compiacersi , godere (di quanto espresso dalla compl. allôind. introdotta 
da chi). 

 

4.3.3.8 Il paraverbo 

Una delle classi naturali del Vocabolario è il Paraverbo
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, teorizzato negli studi di S. Menza 

(2006). Scaturito dalla revisione dei tradizionali criteri di classificazione, il Paraverbo si configura 

come una classe naturale che non era stata ancora individuata da alcuna teoria. Secondo Menza, il 

comportamento sintattico di lessemi quali le interiezioni e le profrasi e, più in generale, alcuni tra 

gli avverbi, aggettivi, sostantivi, congiunzioni e preposizioni, è analogo al comportamento verbale 

(reggono, ad es., un argomento interno
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 e assieme a questo costituiscono una frase minima, 

denotano un evento, possono costituire la testa di un sintagma verbale). Tutti questi lessemi sono 

in grado di costituire, assieme ai propri argomenti, una frase dotata di forza illocutoria ma, a 

differenza del verbo, sono privi di flessione, essendo invariabili. 

Il paraverbo è quindi una sottoclasse del verbo, condividendone la stessa semantica e la stessa 

distribuzione ma, a differenza di questo, ha un argomento esterno soggetto a contenuto lessicale 

fisso, il pronome PRO, caratterizzato dai tratti [+anaforico] e [+pronominale], privo di 

manifestazione esplicita ma sintatticamente attivo. Per spiegare lôeventuale ricorrenza di argomenti 

alla sinistra del paraverbo, in posizione di soggetto, laddove abbiamo affermato che il soggetto è 

sempre PRO, Menza fornisce informazioni sul comportamento pragmatico-comunicativo dei 

paraverbi. Posto che i paraverbi çhanno, precompilate nellôentrata lessicale, anche informazioni 

sulla loro compatibilità col focus fonologicoè (2006, 88), la ricorrenza dellôargomento a sinistra 

del paraverbo risponde ad istanze pragmatico-comunicative, piuttosto che sintattiche, in quanto 

lôargomento ricopre il ruolo di ñtemaò, lasciando al paraverbo il ruolo di rema. 

Si pensi ad esempio al paraverbo italiano basta e di quello sanfratellano ban óbasta! basta 

cos³!!ô 

Il paraverbo, basta, è bivalente (contando PRO). Seleziona un argomento (opzionale) cui assegna 

il ruolo comunicativo di ñtema datoò: capricci basta! Enunciati del tipo *basta capricci, si 

realizzeranno solo con il paraverbo in focus fonologico (BASTA capricci!) con la conseguenza di 

far assumere al paraverbo il ruolo di rema. Tale focus fa assumere al paraverbo BASTA il ruolo di 

rema, e, di conseguenza, fa assumere il ruolo di tema al resto della costruzione, e quindi 

allôargomento capricci. Perciò il complemento può ricorrere sia a destra che a sinistra del 

paraverbo focalizzato, perch® entrambe le posizioni sono cos³ compatibili con il ruolo di ñtema 

datoò prescritto dalle proprietà di selezione di basta. Tutto ciò non inficia il fatto che PRO sia 

sempre il soggetto della frase minima. 

Analogamente, il sanfratellano ban seleziona un argomento opzionale (così in  seu ban ósale 

bastaô) cui assegna rigidamente il ruolo di tema. Tale complemento, dunque, ricorre a sinistra del 

paraverbo, in posizione tematica. Ban, inoltre, è compatibile col focus: BAN seu! 
 

I paraverbi vengono suddivisi, a seconda dei diversi tipi di enunciati che possono formare, in: 

- iussivi:  
ban3 [ba)] paraverbo iuss. zeroval. [pV0] basta!  basta così! 
 
ban chjù  POL ESO paraverbo iuss. zeroval [pV0] basta , basta così! 

                                                         
139 V. SALVATORE MENZA , Il Paraverbo. Lôinteriezione come sottoclasse del verbo, Alessandria, Edizioni dellôOrso, 

2006.  
140 La natura verbale è ravvisabile anche per i paraverbi che non reggono alcun argomento interno che possono essere 

assimilati a verbi intransitivi monovalenti o zerovalenti, in grado di costituire frasi m inime senza la partecipazione di altri 
elementi (es. it. nevica, grandina  ecc.). 
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- esclamativi: 
banfäta  [baÕ."fï.ta] paraverbo escl. zeroval. [pV0] ben ti sta!  ti (gli/vi) serva da lezione, te (se/ve) lo siete 
proprio meritato (in riferimento a fatti spiacevoli).  

- ottativi: 
ban pruru  POL ESO paraverbo ottat.  buon pro! buon appetito!  

- dichiarativi: 
mei2 ["mE.i] 
1. paraverbo dichiarat. monoval. [PRO pV chi-Find] esprime che lôevento denotato dal compl. frasale non si verifica mai.  

4.3.4 Informazioni flessionali 

Nella sezione flessione del Vocabolario sono indicate tutte le informazioni relative alle 

declinazioni irregolari di sostantivi e aggettivi, alla coniugazione di verbi irregolari (che possono 

essere indicate anche con il rinvio a un quadro flessionale), e alle forme mancanti per i verbi 

difettivi. 

Con il rimando al quadro flessionale QF (X), inoltre, vengono fornite indicazioni sulle 
variazioni dellôapparato desinenziale. Nella tavola dei quadri flessionali sono fornite 

sistematicamente, per paradigmi, informazioni sulla morfologia: è indicata la declinazione di nomi 

e aggettivi e la coniugazione dei verbi regolari. 
 

4.3.5 Varianti e loro distribuzione 

Nella sezione varianti, precedute dalla sigla VAR, sono riportate, in ordine alfabetico, le 
varianti del lemma, in ortografia, che sono a loro volta lemmatizzate. Si tratta perlopiù di varianti 

fonetiche che testimoniano un certo grado di variazione interna di questo dialetto, attribuibile alla 

dimensione diatopica. 

 
esìstir  [E."zi.StËr] verbo QF (28) VAR asìstir intr. monova. inacc. [sogg. V] esistere . 

 

4.3.6 Area della morfologia 

Con la sigla MO inizia lôarea dedicata alla morfologia, in cui si fornisce lôanalisi sincronica, 

tramite le regole di analisi, della parola ï quando essa sia analizzabile ï mediante parentesi 

etichettate, così ad es.: 

 
giugaraur  [dÁZu.Va."rau8r] sost. masch. QF (2b) MO [[ giughe-]V + -araur]N zeroval. [N0] 

1. giocatore , biscaiolo.  

1a. giocatore , partecipante ad un gioco di gruppo. 

 

gnur änza [Íéu."rï.ntÁsa] sost. femm. massa QF (5i) MO [[ gnuränt]Agg + -änza]N monoval. [(poss/di -Ndet) N] ignoranza.  
 

gustaus  [VuS."tau8z] agg. QF (18) MO [[ gust]N + -aus]Agg monoval. [N Agg] gustoso , che ha un buon sapore. 
 

Sono descritte anche le derivazioni intermedie, in cui, cioè, non sia individuata esclusivamente 

la base pi½ lôaffisso, ma la stessa base ï ove sia una forma complessa ï è analizzata tramite le 

regole di formazione di parola. In tal modo si semplifica per il lettore la possibilità di individuare 

la base, nel caso in cui essa sia frammentata nella rappresentazione strutturale: 

 

bastunära  [baS.tu."nï.ra] sost. femm. QF (5a) MO [[[ bastan]N + -i-]V + -ära]N monoval. [(poss/di-Ndet) N] bastonata . 
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È opportuno evidenziare che la vocale tonica della parola base, coinvolta nei processi di 

derivazione, muta il proprio timbro quando lôaccento si sposta sul suffisso. Fuori dôaccento, la 

vocale segue gli sviluppi del vocalismo atono.  

Allôinterno di questôarea sono fornite anche indicazioni relative agli eventuali allomorfi, come 

nel caso di: 

Infine, in questa sezione sono descritti anche gli affissi che selezionano come base il lemma in 

questione, ad es.: 

 
i1 [ié] art. det. masch. pl.  monoval. [D N] MO (¯ sostituito dallôalomorfo ghji quando precede vocale (es. ghjēieucc ógli altriô e non *i ieucc)) i, 

gli .  
 

ieghja  ["jE.gÁJa] sost. femm. QF (5i) MO (davanti allôarticolo determinativo, si realizza attraverso lôallomorfo äghja) zeroval. [N0] 
bazzecola , cosa da nulla, nonnulla. 
 

ieut1 ["jE.ut] agg. QF (16) MO (compatibile con -ott: uatott ópiuttosto altoô) monoval. [N Agg.] 

 

la1 [la] art. det. femm. sing.  monoval. [D N] MO (si elide davanti a nomi che iniziano per vocale (es.: lēamçega ólôamicaô, lēanzieuna ólôanzianaô 

ecc. ma la gadina óla gallina).) la .   

4.3.7 Area della sintassi 

Prima dellôaccezione o accezioni, allôinterno dellôarticolo lessicografico trova collocazione 

lôarea della sintassi, in cui sono descritte rispettivamente le proprietà generali di selezione, la 

valenza e la struttura tematico-argomentale del lessema. 

In particolare, le proprietà di selezione (Menza 2010: 38), sono proprietà intrinseche di ogni 

parola che indicano con quali altre parole essa può o deve combinarsi (e in che modo) e quale 

interpretazione semantica riceveranno tali parole nella combinazione. 

Le propriet¨ di selezione fanno parte dellôinformazione lessicale poich®, una volta esplicitate, 

informano sugli elementi (argomenti) che una parola richiede obbligatoriamente intorno a sé, per 

esprimere compiutamente il suo significato. Queste proprietà  coincidono con la struttura 

tematico-argomentale, uno schema minimo che specifica il numero di argomenti necessario perché 

la parola completi il suo significato. Inoltre le strutture informano sulla modalità in cui ogni 

elemento obbligatorio viene espresso sintatticamente (sogg., oggetto diretto, oggetto indiretto 

ecc.).  

La frase minima benformata si costruisce sulla base della struttura tematico-argomentale del 

verbo. Le informazioni per la sua costruzione sono ricavabili dal lessico, nel quale si trovano 

inscritte.Tali informazioni, dunque, sono indispensabili per la costruzione di qualunque frase 

benformata, dalla più semplice alla più complessa, e non sono ricavabili da altre entità che non il 

lessico, appaiono come proprietà idiosincratiche inscritte nel lessico stesso, nello specifico 

pacchetto di informazioni associato a ciascuna parola. 

4.3.7.1 Proprietà generali di selezione 

Proprio in quanto inscritte nel corredo di ogni lessema, le propriet¨ di selezione, allôinterno del 

Vocabolario, sono descritte sistematicamente. La classificazione di verbo, nome e aggettivo è 

ulteriormente affinata rispetto alla classificazione della lessicografia tradizionale. Infatti, la 

propriet¨ di essere unôespressione ñinsaturaò, ovvero unôespressione che deve essere completata 

con degli argomenti per formare espressioni benformate, non è esclusiva dei verbi. I nomi hanno 

proprietà di selezione analoghe a quelle dei verbi. Si pensi ai sostantivi che denotano un evento nel 



 

 
CVII  

quale siano coinvolti più partecipanti (es.: desiderio, scoperta, cattura, partenza)
141

. Le proprietà 

generali di selezione sono quindi descritte anche a proposito di questi lessemi. 

A proposito del verbo (ma v. 1.6.7.3.1 e segg.) , esso è distinto in transitivo, intransitivo, 

impersonale, e in verbo reciproco e inaccusativo. Ecco alcuni esempi: 

 

ddàrmir  ["ğéar.mËr] verbo QF (28) intr. monoval. [Sogg V] dormire . 
 
ddaver  [ğéa."vEr] verbo QF (23) tr. trival. e quadrival. [sogg V (Ndet (NDAT))] [sogg V Fridotta (DAT)] lavare  (la cosa o la parte espressa, opz., dal 

compl. ogg., allôentit¨ espressa, opz.., dal compl. dat.; un eventuale aggettivo risultativo descrive lo stato dellôoggetto dopo che è stato lavato). 
 
ddicìrir  [ğéË."téÁSi.rËr] verbo QF (28) intr. bival. [sogg V (chi-Find/di-Finf)] (di fare quanto espresso dalla subordinata intr. opz. da chi o da di1) 
decidere . 
 

Il verbo reciproco, esprime una relazione di reciprocità tra due o più soggetti, può apparire in 

forma riflessiva (come nellôit. Luca e Marta si sposano), oppure in forma non riflessiva (come in 

it. I fratelli collaborano), così nel nostro dialetto: 

 

maghjers  [ma.gÁJErs] verbo pronom. QF (23a) intr. monoval. recipr. [soggpl V] venire alle mani, prendersi a botte, 
azzuffarsi. 
 

Con lôetichetta di verbo inaccusativo, come noto,  si indicano convenzionalmente tutti gli 

intransitivi che si coniugano con lôausiliare essere, ad es.: 

 

maturer  [ma.tu."rEr] verbo QF (23) MO [[matur]Agg + -er]V  inacc. monoval. [V sogg] (restr. sul sogg.: ñsolo frutta e ortaggiò) maturare, 
matirarsi. nire alle mani, prendersi a botte, azzuffarsi.  

4.3.7.2 La valenza 

Nel Vocabolario sono fornite informazioni sulla valenza di tutti i lemmi reggenti (verbo, sost., 

agg., prep., avv., congiunz. paraverbo), tenendo conto anche degli elementi opzionali (§1.6.7.4). 

Le sigle convenzionalmente adotatte per indicare la valenza sono: zeroval., monoval., bival., 

trival., quadrival. Ecco alcuni esempi: 

 
abijer  [a.bË."jEr] verbo QF(23b) 
1. tr. trival. [sogg. V Ndet  (LOCAT)] gettare , lanciare q. o qc. verso un luogo o una persona. 

abitùdini  [a.bË."tu.ğË.ni] sost. femm. inv. QF (5) monoval. [N (di-Vinf)] abitudine , consuetudine, stabile acquisizione 
di un particol are comportamento. 
 
acanì [a.ka."ni] agg. QF (16a) bival. [N Agg (cun-Ndet)] infatuato , affezionato. 
 
a caveu  a POL ESO prep. bival. [N P (a-Ndet)] 

Richiede la presenza di un nome, che può anche coincidere con il soggetto di frase, rispetto al quale svolge la funzione di predicato (passea 
Zzirìan a caveu a la giumanta ̄  passato Cirino a cavallo di una (lett. ñallaò) giumenta) 

1. a cavallo di , in groppa ad una cavalcatura espressa dal nominale da cui la prep. deve essere 
obbligatoriamente seguita. 

 
a ciaum  POL ESO avv. pred. monoval. [N P (a-Ndet)] a piombo , in verticale, perpendicolarmente . 
 
a fätta  di caunt  POL ESO cong. testuale monoval. [C Find] a conti fatti, in fin dei conti, alla fine ( conferisce valore conclusivo 

ad una frase rispetto a quanto detto in precedenza). 

                                                         
141 Per le proposte teoriche e metodologiche della valenza dei sostantivi si rimanda ancora a Menza 2010: 46-49. 
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4.3.7.3 La struttura tematico-argomentale 

Le proprietà di selezione, come già detto, coincidono con la struttura tematico-argomentale dei 

lessemi, cioè con la descrizione degli elementi che, in un costrutto ben formato, dipendono dalla 

parola in esame, i suoi complementi obbligatori, i suoi argomenti. Le proprietà di selezione sono 

descritte indicando il numero di complementi obbligatori per ciascun lemma e la qualità di tali 

complementi. La formalizzazione della struttura tematico-argomentale è espressa mediante una 

stringa di sigle posta tra parentesi quadre e un inventario di simboli. 

4.3.7.3.1 La struttura tematico-argomentale dei verbi 

La formalizzazione della struttura argomentale dei verbi adottata in questo Vocabolario è 

esemplata  su quella introdotta nella lessicografia italiana dal Dizionario Italiano Sabatini Coletti 

(DISC) di F. Sabatini e V. Coletti, arricchita sulla base delle nuove proposte teoriche di Menza 

2010 che, come già precisato, sottoscrivo interamente e faccio mie in questo lavoro. 

Per fornire un esempio, si consideri la prima accezione del verbo apiccicher óarrampicarsiô, 

associata alla stringa «[sogg V LOCAT]». La stringa indica che il verbo appicicher richiede 

obbligatoriamente due argomenti, ai quali deve sempre essere associato per la realizzazione di un 

costrutto benformato: un soggetto («sogg»)  e un complemento locativo («LOCAT»), ovvero un 

sintagma connotato dal tratto sintattico Locat, comune a tutti i sintagmi richiesti da verbi quali 

aner óandareô, truvers ótrovarsiô, ster óabitareô, niescir óuscireô, che in dialetto sanfratellano 

possono essere selezionati da diverse preposizioni, o da preposizioni che selezionano a loro volta 

altre preposizioni (niescir di nt la casota lett. óuscire da nella casettaô), i quali mostrano di 

ricorrere negli stessi contesti e quindi sono accomunati dallo stesso tipo di tratto e rappresentano lo 

stesso tipo di costituente. Il verbo pronominale apaterghji invece è associato alla stringa [a-Ndet/DAT 

V sogg]. Anche in questo caso il verbo richiede due argomenti: il primo è un argomento 

preposizionale (prep. a più un nominale determinato). Il secondo argomento è un sogg. che deve 

seguire il verbo. Infine, in questo caso e ogni volta che necessita, la stringa è seguita da 

unôannotazione che ne faciliti la leggibilità (con DAT preclitico e sogg. posposto). 

4.3.7.3.2 La struttura tematico-argomentale dei sostantivi 

Anche i nomi possiedono valenze argomentali, descrivibili in una stringa, che determinano il 

tipo e il numero di argomenti che ne completano la struttura. Ad es.  il nome italiano giudizio ha 

due argomenti: la persona che giudica e la persona che subisce il giudizio (il giudizio di Luca su 

Marco). Senza questi due elementi, la struttura risulterà malformata per il ricevente. Analogo a 

giudizio è il comportamento di parole come descrizione, opinione, desiderio e più in generale, dei 

nomi che designano azioni (telefonata, camminata, risposta, partenza ecc.). Anche i nomi 

concreti, casa, sedia, automobile ecc. possono stabilire  ╖ fatti salvi i fenomeni legati allôopzionalit¨ 

degli argomenti (1.6.7.4 ­) ╖  una relazione necessaria con uno o pi½ argomenti (la sedia di Luca; 
il mio bicchiere di vino, il regalo di Sandro a Lucia). Alcuni sostantivi (es.: promessa, consiglio, 

proposta, convinzione ecc.) possono richiedere come argomento un complemento frasale, di modo 

finito o infinito (La mia convinzione di poter seguira una dieta ferrea; la mia convinzione che 

seguirò una dieta ferrea).   

Ne consegue che i nomi hanno proprietà di selezione analoghe a quelle dei verbi, pertanto, nel 

Vocabolario la valenza e la struttura argomentale dei sostantivi è descritta con lo stesso 

formalismo dei verbi. Si tratta, perlopiù, di sostantivi derivanti da verbi intransitivi (corsa, 

comportamento, domanda, azione ecc.) o transitivi (descrizione, attesa, regolazione, analisi, 

distrubuzione ecc.) che, come detto, denotano un evento, (azione, situazione, stato o esperienza 

mentale) che coinvolge più partecipanti. 
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Paragonabile allôitaliano è, ad es., il sostantivo sanfratellano bulì órabbiaô (u bulì di Bittu pi la 

maladucazzian di sa frea u vittu tucc óla rabbia di Bitto per la maleducazione di suo fratello la 

videro tuttiô) che necessita di due argomenti, sottolineati, per formare strutture benformate: il 

primo argomento, un argomento possessivo che esprime la persona che prova il sentimento di 

rabbia e un secondo argomento che è la causa della rabbia,   

I sostantivi deverbativi realizzano strutture argomentali collegate a quelle dei verbi dai quali 

derivano. Nel caso di sostantivi derivanti da verbi intransitivi (comportarsi, domandare, viaggiare, 

telefonare ecc.) lôargomento che nelle strutture frasali funge da soggetto viene espresso da un 

sintagma preposizionale preceduto sempre dalla prep. di, gli altri argomenti preposizionali 

vengono espressi da un sintagma preposizionale (SP): es. Luca ha telefonato a Maria ­ La 

telefonata di Luca a Maria. Non ¯ possibile che allôinterno di un sintagma nominale compaia un 

argomento non preceduto da alcuna preposizione, inoltre tutti gli argomenti dei sostantivi, a 

differenza degli argomenti dei verbi possono in genere rimanere non pronunciati. Nel caso dei 

sostantivi derivanti da verbi transitivi (analisi, osservazione, attesa ecc.) entrambi gli argomenti 

frasali, soggetto e compl. diretto, nelle strutture nominali sono preceduti dalla preposizione di 

(Luca ha osservato Lucia ­ Lôosservazione di Luca di Lucia).  
Per i deverbativi da verbi transitivi si pu¸ inoltre notare come lôelemento che corrisponde al 

soggetto della struttura frasale attiva può essere espresso da un pronome possessivo. I SP possono 

talvolta presentarsi nella forma P+Pron (es. di lui, di me), ma tale possibilità appare soggetta a 

restrizioni che dipendono da caratteristiche lessicali del sostantivo reggente. Unôaltra restrizione 

importante, anchôessa legata al sostantivo reggente, riguarda lôargomento POSS. Nello specifico, il 

SP con pronome (P+Pron.) è ammesso solo se realizza un argomento interno del sostantivo (un 

partecipante che non ha un ruolo attivo), mentre POSS può realizzare solo un argomento 

ñsoggettoò (il partecipante con ruolo attivo) (es. il mio desiderio di te = óio desidero teô vs. *ótu 

desideri meô). 

Tale soggetto del nome può anche essere derivato da una posizione di complemento, 

analogamente a quanto avviene nei verbi passivi (lôargomento precede il sostantivo reggente e ha 

un ruolo di oggetto nellôevento). In questo caso, il ruolo sintattico rilevante ¯ quello derivato, e i 

nomi di questo tipo, «inerentemente passivi», realizzano, allora, il proprio argomento come 

possessivo, ne rigettano la realizzazione come pronome e ammettono, come i verbi passivi, 

lôespressione di un complemento agentivo (non ammesso da nomi non passivi, come desiderio): la 

tua cattura, la cattura del soldato da parte dei nemici, *la cattura di te, *il desiderio di Anna da 

parte di Mario. Alla stessa maniera in sanfratellano è possibile individuare nomi passivi, un 

esempio è quello di vànita óvenditaô (la vànita di la chiesa óla vendita della casaô. Lôargomento 

chiesa indica lôentit¨ che subisce lôatto del vendere). Lôargomento di vànita, però, a differenza di 

quanto si ¯ osservato per lôitaliano, non pu¸ essere realizzato mediante un possessivo (*la saua 

vànita = la vànita di la chiesa). 

Al la luce delle proprietà di selezione, secondo le analisi di Menza alle quali si rimanda per gli 

approfondimenti (2010, 46-49), è possibile individuare sei classi di sostantivi: monovalenti 

intransitivi (es.: partanza ópartenzaô. La partanza di Bittu pi la Merca óLa partenza di Bitto per 

lôAmericaô), bivalenti transitivi (ddisidieriji ódesiderioô. U miea ddisidieriji di travaghjer óIl mio 

desiderio di lavorareô) e inerentemente passivi (monovalenti per assorbimento di un ruolo: es. 

arrest óarrestoô. Lôarrest dû mafiaus óLôarresto del mafiosoô). A queste prime tre classi se ne 

aggiungono almeno altre due, entrambe di nomi monovalenti. Si tratta di nomi deverbativi che 

derivano da verbi transitivi, ma che conservano il solo argomento agentivo o il solo argomento 

oggettivo, entrambi nella posizione strutturale di soggetto (posizione prenominale) e non di 

oggetto (posizione postnominale). Ne sono esempi nvinzian óinvenzioneô (solo un argomento 

agentivo: la nvinzian di Bittu/la saua nvinzian ólôinvenzione di Bitto/la sua invenzioneô) e 

prutittaur protettore (solo un argomento oggetto). Il fatto che il loro argomento non si trovi in 
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posizione di complemento è dimostrata dalla loro incompatibilità con il SP pronominale (che 

realizza solo argomenti non soggetto): *il protettore di te, *la nvinzian di tu. Infine una sesta 

categoria ¯ costituita dai nomi zerovalenti che non tollerano il possessivo (che segnala lôesistenza 

di un argomento soggetto), né un SP pronominale (che segnala la presenza di un argomento 

interno): zzieu ócieloô * il tuo cielo ,*il cielo di te.  

Nel Vocabolario la struttura tematico-argomentale dei sostantivi, al pari di quella dei verbi, è 

indicata come segue. aira óaiuto, sostegno, appoggioô: esso ¯ associato alla stringa ç[(poss/di-Ndet) 

N (a-Ndet)]». La stringa indica che il nome aira («N») deve essere combinato con due argomenti, 

uno che può essere realizzato dal possessivo («poss»), ma che può essere sostituito da un sintagma 

introdotto dalla prep. di («di-Ndet») e indica chi aiuta; il secondo compl. («a-Ndet») è un nominale 

determinato introdotto dalla preposizione a, esso indica chi viene aiutato. Entrambi i compl. 

possono rimanere impliciti purché sia possibile recuperarne il significato dal cotesto. 

Anche gli aggettivi hanno proprietà di selezione equiparabili a quelle dei verbi e dei nomi, 

pertanto, nel Vocabolario ne ¯ descritta la struttura sintattica. Cos³, ad es. si consideri lôagg. 

rrasigniea órassegnatoô, ad esso ¯ associata la stringa ç[N Agg (a-Ndet)]». La stringa indica che 

lôaggettivo rrasigniea  («Agg») deve essere combinato con un nome («N»), con il quale è 

concordato, e con un argomento preposizionale opzionale («a-Ndet») un nominale introdotto dalla 

preposizione a, che pu¸ rimanere implicito, esso indica lôentit¨ alla quale il nome è rassegnato, 

lôentit¨ accettata con rassegnazione.  

4.3.7.3.3 La struttura tematico-argomentale delle preposizioni 

Per descrivere la struttutra sintattica delle preposizioni, si consideri la seconda accezione della 

preposizione a óaô ¯ associata alla stringa «[P Ndet]». La stringa indica che la prep. a («P») deve 

essere combinata con un argomento («Ndet») che in questo caso è un nominale determinato. Si 

precisa, inoltre, con annotazioni in metalinguaggio, che il complemento richiesto, il nominale 

determinato deve essere rappresentato da: nomi propri di luogo (Miscina óMessinaô, Säntu Stèfanu 

óSanto Stefanoô), nomi di luogo preceduti da articolo (la fiera óla fieraô, la pasta óla postaô), nomi 

che indicano eventi, in particolare eventi sociali, con articolo (mangiera ómangiata allôaperto 

durante una gitaô, es.: vicc a Bittu a la mangiera ô basch chi fimu aier óvidi Bitto alla mangiata al 

bosco che fecimo ieriô), nomi comuni di luogo reduplicati (maun maun óin giroô [lett. ómondo 

mondoô] in  ghji fun i mî niev chi ìan giujea antra e i giocatoli son tucc abijei a maun maun ci 

sono stati i miei nipoti che hanno giocato a casa e i giocattoli sono tutti sparsi in giro (lett. ña 

mondo mondoò)). 

4.3.7.3.4 La struttura tematico-argomentale delle congiunzioni e degli avverbi 

Alla stessa maniera sono indicate le proprietà di selezione delle congiunzioni e degli avverbi. Si 

consideri, ad es., la congiunzione apana óappena, non appena (con valore propriamente temporale, 

introduce una frase temporale con verbo allôind.)ô. La preposizione è associata alla stringa «[C 

Find]». La stringa indica che la congiunz. apana («C») deve essere combinata con un argomento 

(«Findè) che in questo caso ¯ una frase con il verbo allôindicativo. 

 Infine, a proposito dellôavverbio, si consideri la terza accezione dellôavverbio appress óa 

seguire, in sequenza, dopo/dietro allôentit¨ espressa da compl. dativoô associato alla stringa ç[N 

Avv.pred. DAT]è, essa indica che lôavverbio appress («Avv») deve essere combinato con un 

nome che lo precede («N») e con un argomento («DAT») un pron. dativo o un nominale introdotto 

da a che indica la persona o lôoggetto indicato dal compl. 
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4.3.7.4 Aspetti specifici della selezione degli argomenti: opzionalità e restrizioni semantiche 

Alcuni argomenti, pur essendo richiesti dalle propriet¨ di selezione di un verbo o di unôaltra 

testa lessicale, possono a volte non essere pronunciati. Tale opzionalità, però, non discende da 

principi generali della grammatica, non si applica, dunque, genericamente, a qualunque argomento 

di qualunque elemento reggente, né ad intere classi di parole, ma solo ad alcuni argomenti di 

specifiche parole, e non ¯ dipendente dal contesto, come ¯ invece il fenomeno generale dellôellissi. 

È necessario distinguere gli argomenti che possono non essere pronunciati, definiti per comodità 

argomenti opzionali, dai complementi mai obbligatori, cioè gli aggiunti (chiamati talvolta anche 

circostanziali), che non sono, al contrario degli argomenti (anche quelli opzionali) tenuti in 

considerazione nella descrizione delle proprietà di selezione di un lessema.  

La confusione tra argomenti opzionali e aggiunti è dovuta al fatto che sia gli argomenti 

opzionali, sia gli aggiunti possono essere omessi da una frase benformata senza che la frase perda 

la propria grammaticalità. Tuttavia, le due entità non coincidono, differiscono per diverse e 

importanti caratteristiche sintattiche e, soprattutto, semantiche che ne giustificano la 

disaggregazione e che ne permettono la distinzione. Un argomento opzionale, infatti, si distingue 
da un aggiunto vero e proprio perché, pur essendo vero che entrambi possono essere omessi, 

lôaggiunto, a differenza dellôargomento opzionale, ¯ semanticamente indipendente. 

Oltre a richiedere un certo numero di argomenti, i verbi, i sostantivi, gli aggettivi ecc. possono 

richiedere che gli argomenti siano di un certo tipo dal punto di vista semantico, ovvero imporre 

specifiche condizioni semantiche ai sintagmi richiesti. Un esempio di restrizione sulla selezione 

degli argomenti, può evincersi, ad es., dal verbo arimuner, nellôaccezione di órimondare, potare in 

modo leggero, eliminando parti guaste o improduttiveô. Il verbo richiede un soggetto animato e un 

complemento che si riferisce solo a piante arboree. Il mancato rispetto dei limiti semantici imposti 

dal verbo alla selezione dei propri argomenti può dar luogo ad una costruzione sintatticamente 

benformata, ma semanticamente inaccetabile. Nel Vocabolario, subito dopo la stringa che 

rappresenta la struttura tematico argomentale, si forniscono informazioni sistematiche sulle 

restrizioni semantiche dei singoli lessemi, tra parentesi tonde, nel campo introdotto dalla sigla 

restriz., es: 
 
abafers  [a.ba."fErs] verbo pronom. QF (24) intr. bival. [sogg V (Ndet)] (restriz. sul sogg: [+ umano]; restriz. sul compl.: ñsolo alimentiò) 
rimpinzarsi , ingozzarsi (dellôentit¨ espressa dal compl. introdotto opz. da a). 
 
abiner  [a.bË."nEr] verbo QF (23) tr. bival. [sogg V Ndet] (restriz. sul compl.: ñsolo bestie da somaò) coprire gli occhi degli equini meno 
mansueti per limitare la possibilità che imbizzarriscano.  
 
abivirer  [a.bË.vË."rEr] verbo QF(23) tr. bival [sogg. V Ndet] 
1. annaffiare , irrigare.  
2. (restriz. sul compl.: ñsolo animaliò) abbeverare , dare da bere al bestiame. 

4.3.8 Definizioni, accezioni, esemplificazioni 

Nella struttura dellôarticolo lessicografico, allôarea sintattica segue la sezione dedicata alla 

definizione dei lessemi. Nella maggior parte dei casi, il significato dei lessemi si articola in gruppi 

diversificati di sensi, dunque, in diverse ñaccezioniò. Alla diversificazione delle accezioni 

corrispondono definizioni contrassegnate ciascuna da un numero arabo. Nel definire i significati e 

le accezioni dei lessemi si è cercato di unire la semplicità definitoria con una certa essenzialità, 

pertanto, ove possibile, è stato preferito il semplice traducente italiano alla definizione analitica. 

 
mearg  [mEa8rdÁZ] sost. masch. inv. monoval. [(poss/di-Ndet) N] acquitrino , terreno acquitrinoso.  
ndarrier  [nğa."réjEr]  
1. avv. locat. zeroval. [Avv0] indietro , allôindietro, in direzione contraria a quella presa come riferimento. 
2. avv. locat. zeroval. [Avv0] indietro , in coda o in ritardo, in posizione arret rata rispetto ad altri elementi presi 

come riferimento.  
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3. avv.postquant. monoval. [Nmisura Avv] addietro  (del periodo di tempo specificato obbligatoriamente dal compl., che può solo precedere ndarrier, e che è 

costituito da unôespressione di misura: un sost. con significato temporale preceduto da un quantificatore). 
 

Alla definizione segue una ricca esemplificazione che ha lo scopo di mostrare non solo la lingua in 

atto, ma anche, sul versante, etnolinguistico, di dare tutte le informazioni possibili in ordine alla 

cultura locale, nella convinzione che un lessico dialettale non solo deve proporsi come descrizione 

dei sistemi dei vari livelli della langue, ma anche come documento non secondario della cultura 

che esso veicola. 

4.3.9 Relazioni lessicali 

Al termine delle voci dedicate ai lemmi semplici o anche polirematici si trova in genere una 

sezione relativa alle relazioni lessicali in cui sono descritti i sinonimi, i meronimi, gli olonimi 

dellôentrata lessicale in questione o, non di rado, della singola accezione. In questo caso, il 

riferimento alle relazioni lessicali si trova alla fine del sottolemma che contiene quella accezione. 

Così, ad es.: 

mieuzza2 [mjE.u.téÁsa] sost. femm. QF (5i) monoval. [(poss/di-Ndet) N] schiaffo . 

SIN gnàcula, mafa, scàpula, scarza di cadd, sfaccidära, tubot, tumpilan, tumpilära. 

minnich  [mË."néik] agg. QF (16) monoval. [N Agg] tirchio , spilorcio, avaro. 

SIN tirchj, zìlich. 

navotta  [na."vOt.ta] sost. femm. QF(5i) monoval. [(poss/di-Ndet) N] navetta , nei telai organo in legno a forma di 
navicella che serve a passare il filo da una parte allôaltra della tela; insieme alla spola interseca i fili della 
trama con quelli dellôordito con un continuo movimento di andirivieni. 
RL argia, ddizz, pè, piecciu, sugn, urdiraur, tuler. 
 

nezza ["nE.téÁsa] sost. femm. QF(5i) monoval. [(poss/di-Ndet) N] nipote femmina . 

RL niev. 

4.4 Le polirematiche 

Le unità polirematiche possono essere considerate strutture argomentali speciali in cui, oltre al 

numero e alla forma (la categoria) degli argomenti, è prescritto anche da quali precise parole uno o 

più argomenti debbano sempre essere realizzati. 

Nella stessa struttura argomentale possono esserci, dunque, sia argomenti dei quali è prescritta 

la sola categoria dôappartenza (SN, SP ecc.), ovvero dei quali ¯ prescritto solo il possesso di alcune 

proprietà di selezionabilità (argomenti a contenuto lessicale libero), e altri dei quali è prescritta, 

come si diceva, la precisa scelta delle parole che realizzano lôargomento (argomento a contenuto 

lessicale fisso, o predefinito (Menza 2006, 72). 

Gli elementi a contenuto lessicale fisso non hanno ruolo semantico, non sono associati ad un 

referente, non hanno significato: il sovrappiù di significato che normalmente si riconosce alla 

intera costruzione, e, in generale, il significato dellôintero sintagma, vanno, cos³, considerati come 

contenuti nella sola testa reggente del sintagma. In tal modo, le polirematiche si configurano come 

particolari accezioni di una testa (monorematica).  

Ad es. lôagg. capec
1
 ócapaceô monorematico richiede come argomento (opzionale) una 

infinitiva introdotta da di, ma tale infinitiva può essere realizzata attingendo dal lessico qualunque 

verbo allôinfinito (a sua volta, eventualmente, seguito dai suoi argomenti, in modo ricorsivo) e pu¸ 

contenere anche degli aggiunti, cioè dei complementi non obbligatori (con selezione lessicale 

ugualmente libera), coi soli limiti imposti dal componente sintattico e da quello semantico alla 

generazione di qualunque frase, es: Dôeutr ¯ chi cau chi fu capec di scanser i chjù greng pirivu/ 
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murì pi na causa di nant. Lôaltro [esempio] ¯ che colui che fu capace di evitare i pi½ grandi 

pericoli,/ morì per una cosa da nulla, ma anche «La giant scantausa pi natura/ è assei scuntanta e 

di nant ¯ sigura:/ nô¯ meanch capec di mangers sach ghji fea prufitt» «La gente pavida per natura/ 

è assai scontenta, e di niente è sicura:/ non è nemmeno capace di magiarsi quello che gli fa 

profitto» e, allo stesso modo, le espressioni it. capace di volare, capace di guidare la macchina, 

quasi capace di saltare su un piede solo e cantare contemporaneamente ecc.  

Nellôentrata lessicale di capace polirematico (capec di ntànir e di vular ócapace di intendere e 

di volere, nel pieno possesso delle proprie facolt¨ mentaliô), invece, non solo è stabilito che debba 

essere accompagnato da una infinitiva introdotta da di, ma anche con quali parole, e in modo 

esclusivo, tale infinitiva debba essere realizzata: aramei Ntun³an nô¯ chj½ capec di ntànir e di 

vular oramai Antonino non è più capace di intendere e di volere. 

4.4.1 Polirematiche endocentriche ed esocentriche 

Nel Vocabolario, sono state distinte due tipologie di polirematiche, differenziate in base alla 

loro struttura interna: le polirematiche endocentriche e le polirematiche esocentriche (Menza 

2006, 70-72, e, in particolare, n. 69). 

Le une e le altre hanno, nel loro complesso, la stessa distribuzione della categoria monorematica di 

cui portano il nome. Ad es., la polirematica aggettivale ha la stessa distribuzione di un aggettivo, la 

polirematica avverbiale la stessa distribuzione di un avverbio, e così via. Solo le polirematiche 

endocentriche, però, riproducono, al loro interno, quantunque irrigidita, anche la struttura del 

sintagma (specificatore, testa, argomenti interni ecc.) della categoria cui appartengono. Riflettono, 

cioè, oltre alla sintassi esterna (distribuzione), anche quella interna (struttura sintagmatica) della 

monorematica di cui portano il nome. 

Così ad es. capace/incapace di intendere e di volere, matto da legare; debole di stomaco, 

armato fino ai denti sono polirematiche aggettivali endocentriche, perché al loro interno si 

individua chiaramente un aggettivo monorematico (la testa). Invece a conoscenza, a croce, ad 

anello, alla carbonara sono polirematiche aggettivali esocentriche, perché al loro interno non è 

riconoscibile un aggettivo monorematico, non riflettono, cioè, la struttura interna del sintagma 

aggettivale, ma quella di sintagmi retti da una testa diversa. Allo stesso modo si comportano le 

polirematiche del sanfr., a buoca auearta óa bocca aperta, stupitoô, a chjaner óin salita, di salitaô, 

a mitea óa met¨, diviso in dueô ecc. Pertanto le polirematiche esocentriche riflettono soltanto la 

sintassi esterna della propria categoria, e non anche la struttura sintagmatica (e sono, dunque, 

inanalizzabili in costituenti, in sincronia). 

Le polirematiche verbali sembrano essere tutte a sintassi interna. Esse, infatti, contengono 

sempre una testa verbale. Tale testa si flette accordandosi con il soggetto (eventualmente espletivo 

o nullo, nel qual caso i tratti sono 3
a
 pers. sing.) della frase di cui la polirematica costituisce il 

predicato, e portando anche i tratti di tempo e modo, alla stessa maniera dei verbi non polirematici. 

La polirematica verbale tagliare la corda (ófuggireô), ad es., contiene la testa tagliare e il suo 

argomento SN a selezione lessicale fissa la corda (secondo la struttura argomentale di tagliare 

monorematico). La polirematica proietta, inoltre, un argomento esterno che, al contrario di quello 

interno, è un SN a contenuto lessicale libero. La testa, come si vede negli esempi seguenti, mostra 

flessione di persona, numero, tempo e modo: i ladri tagliarono la corda; il professore taglia la 
corda; dicono che le ragazze abbiano tagliato la corda. Allo stesso modo il verbo sanfr. anarer nt 

dôar ónuotare nellôoroô contiene la testa anarer e il suo complemento fisso nt dôar.  

Se la polirematica contiene un argomento aggettivale a contenuto lessicale fisso, ad es. il sanfr. 

cascher malªt ócadere malato, ammalarsiô, normalmente anche tale aggettivo (a meno che non sia 

invariabile) si flette per concordare col soggetto della frase, e lo stesso avviene ad eventuali 

participi: Giovanna è caduta malata di colera/Mario è caduto malato; Turi caschiea malät óTuri ¯ 

caduto malato, Sugliuzza caschiea maläta Rosalia è caduta malata.  
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Il fatto che il contenuto lessicale di un argomento sia predefinito implica, come è noto, 

lôimpossibilit¨ di sostituire tale elemento con un sinonimo o con un lessema della stessa classe, di 

modificarlo aggiungendo suffissi valutativi, come si ¯ appena visto, o ancora  ╖ se specificato 

nellôentrata  ╖  di modificarlo per flessione, ma non comporta di per s®, coerentemente con i principi 

del modello linguistico, alcuna restrizione riguardo al movimento dei costituenti e allôinserimento 

di aggiunti. 

 

4.5 Sigle 

Le sigle che precedono lôarea dellôesemplificazione, dopo il simbolo §, indicano la fonte 

letteraria nella quale la forma è stata raccolta. Gli esempi privi di sigla sono stati raccolti da chi 

scrive, consultando direttamente gli informatori (per le citazioni delle fonti e i riferimenti degli 

informatori ­ 4.1.1).  

1. § (AA.VV. VAN)  AA. VV. , Vant d rracafart (Vento di Roccaforte)    

2. § (DP AMI)   Benedetto Di Pietro, Àmi d carättar (Uomini di carattere)  

3. § (DP ANT)   Benedetto Di Pietro, Ghjôanti¯gh dôsgi¨iu accusc³    

4. § (DP TAR)  Benedetto Di Pietro, Â tarbunira      

5. § (DP NAC)  Benedetto Di Pietro, U scutulan di la Rraca    

6. § (DP FAR)  Benedetto Di Pietro, Faräbuli      

7. § (DP FAV)  Benedetto Di Pietro, Favole      

8. § (DP CL)  Benedetto Di Pietro, I Primi Canti Lombardi di San Fratello  

9. § (LOIA CUR)  Benedetto Lo Iacono, La curnisg dû passea.    

10. § (LOIA STR)  Benedetto Lo Iacono, Nta lү sträri e lү cunträri    

11. § (RIC SPE)    Rosalia Ricciardi, U spôcchiau dôu tamp     

12. § (DB CAL)  R. Ricciardi e B. di Bartolo, U calandariji dû nasc paies 2000 

13. § (DB CAL)  R. Ricciardi e B. di Bartolo, U calandariji dû nasc paies 2001 

14. § (VER CH)  Antonino Versaci, Chji¯chjari a dôaumbra di Rracafart  

15. § (AIS)  AIS Sprach und Sachatlas Italienz und der Südschweiz   

16. § (PLA VOC)   Ciro Plantemoli La Marca, Vocabolario     

17. § (RIO VOC)  S. Riolo, Lessico del dialetto di San Fratello -Lettere A-M  

18. § (CANT VOC)   L. Cantone, Il Vocabolario di ñĄ tarbuniraò     

19. § (FO ALI)    G. Foti, Lessico e cultura alimentare a San Fratello    

20. § (VA LAV)  M. Vasi, Lavorazioni tradizionali e dialetto a San Fratello  

21. § (TROVLAN VOCATL) S. C. Trovato e A. Lanaia, Vocabolario-Atlante della cultura alimentare  

22. § (RAU ME)  C. Rausa, Lessico dei mestieri tradizionali a San Fratello  

23. § (TR INC)  Giovanni Tropea, Etnotesti  
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5. Quadri flessionali *   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                         
* La presente sezione è esemplata su quella, omonima, del Gradit . 
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1. Sostantivi e aggettivi  

 
MASCHILE / FEMMINILE  

 
_________(1)_________  

sing. caraus óbambinoô/ carausa óbambinaô 
pl. carausg / carausi óbambini/-eô 
 

_________(1a)_________  
sing. basteasu ómascalzoneô/  NO FEMM. 

pl. bastesgiu /  
 

_________(2) _________  
sing. abäl  óballoô/ NO FEMM. 

abäl  óballiô / 
 

_________(2a) _________  
sing. abitä nt  óabitanteô/ NO FEMM. 

abitänt  óabitantiô/ 
 

_________(2b)_________  
sing. amaur  óamoreô/ NO FEMM. 

amaur  óamoriô/ 
 

_________ (2c)_________  
sing. affer óaffareô/ NO FEMM. 

pl. affer  óaffariô/ 
 
_________ (2d)_________  

sing. attäss óeuforbiaô/ NO FEMM. 
pl. attesc óeuforbieô/ 
 

_________ (2e)_________  
ï               / NO FEMM.  

pl. badänt  ótesticoliô/ 
 
_________ (2f)_________  
sing. bai óbeneô/ NO FEMM. 

ï     /  
 

_________ (2g)_________  
sing. cià óchiodoô/ NO FEMM. 

pl. ciai  óchiodiô/ 
 

_________ (3)_________  
sing. abant óquieteô/ NO FEMM. 

NO PL. 
 

_________ (4)_________  
sing. baran  óbaroneô / barunossa óbaronessaô  

pl. baruoi, óbaroniô/ barunossi óbaronesseô 
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_________ (4a)_________  

sing. banóbuonoô / baunaóbuonaô 
pl. buoi óbuoniô / bauni  óbuoneô 
 

_________ (4b)_________  
sing. bardan óbastoô /      ï 

pl. barduoi óbastiô /      ï 
 

_________ (4c)_________  
ï                / sing. cufitazzian óchiacchierioô 
ï                / pl. cufitazziuoi óchiacchieriiô 
 

_________ (5)_________  
NO MASCH.     / sing. abitùdini óabitudineô 

ï      /  pl. abitùdini óabitudiniô 
 

_________ (5a)________  
NO MASCH./ sing. anära  óannataô 

pl. anäri  óannateô 
 

_________ (5b)________  
NO MASCH./ sing. bramuoria  óbramaô 

pl. bramuorii  óbrameô 
 

_________ (5c) ________  
NO MASCH./ sing. agunìa  óagoniaô 

pl. agunii  óagonieô 
 

__ _______ (5d)__________  
NO MASCH./  sing. arogia  óorecchioô 

pl. arogi  óorecchiô 
 

_________ (5e)__________  
NO MASCH./ alivaratta  ógiovane ulivoô 

pl. alivaratti  ógiovani uliviô 
 

_________ (5f)__________  
NO MASCH./ amazzatina  óuccisioneô 

pl. amazzatini  óuccisioniô 
 

_________ (5g)__________  
NO MASCH./  sing. ddangua  ólinguaô 

pl. ddangui  ólingueô 
 

_________ (5h)__________  
NO MASCH./  sing. babijera  óstupidaggineô 

pl. babijeri  óstupidagginiô 
 

_________ (5i)__________  
NO MASCH./  sing. bäda ópallaô 

pl. bädi  ópalleô 
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_________ (5l)__________  

NO MASCH./  sing. banasara  óbuonaseraô 
ï 

_________ (5m)__________  
NO MASCH./  sing. bäsi óbaseô 

pl. bäsi óbasiô 
 

_________ (5n)__________  
NO MASCH./    ï 

pl. batulizi  ópalpitazioniô 
 

_________ (5o)__________  
NO MASCH./  sing. buntea óbont¨ô 

pl. buntei óbont¨ô 
 

_________ (5p)__________  
NO MASCH./  sing. caua ócodaô 

pl. caui ócodeô 
 

_________ (5q)__________  
NO MASCH./  sing. ciega ópiagaô 

pl. cieji  ópiagheô 
 

_________ (5r)__________  
NO MASCH./  sing. buteuna óputtanaô 

pl. buteuni  óputtaneô 
 

_________ (6)____ ______  
sing. abus óabusoô/ NO FEMM. 

pl. abusg óabusiô 
 

_________ (7)__________  
ï / sing. pedd ópelleô 

pl. ï 
 

_________ (8)__________  
sing. pitrusìan óprezzemoloô /ï 

pl. ï 
 

_________ (8a)__________  
sing. aluizu óliquiriziaô/ï 

pl. ï 
 

_________ (8b)__________  
sing. ar óoroô/ï 

pl. ï 
 

_________ (8c)__________  
NO MASCH./  sing. ddimirieda  ónepitellaô 

pl. ï 
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_________ (9)__________  

sing. gadiner ópollaioô/ ï 
pl. gadiner ópollaiô / ï 

 
_________ (10)__________  

sing. accumpagnamant óallôertaô/NO FEMM. 
pl. accumpagnamant /  ï 

 
__________ (11)________  

sing. am óuomoô/ï  
pl. ami  óuominiô /ï 

 
__________ (11a)________  

sing. anieu óanelloô/ï  
pl. aniei  óanelliô /ï 
 
__________ (11b)________  

sing. anzìan  óanzianoô/  ï  
pl. anziei óanzianiô / ï 
 

__________ (11c)________  
sing. area óaratroô/ï  

pl. arei  óaratriô /ï 
 

__________ (11d)________  
sing. barbù  óbarbutoô/ sing. barbura  óbarbutaô 

pl. barbui  óbarbutiô / pl. barburi  óbarbuteô 
 

__________ (11e)________  
sing. castrea  ócastratoô/    ï 

pl. castrei  ócastratiô /     ï 
 

__________ (11f)________  
sing. cù  óculoô/   ï 

pl. cui óculiô /    ï 
 

__________ (11g)________  
sing. fieu  ófiloô/   ï 

pl. fì ófiliô /    ï 
 

__________ (12)________  
ï /ï 

pl. animei óanimaliô  / ï 
 

__________ (12a)________  
ï /ï 

pl. antìegh ó(gli) antichiô  / ï 
 

__________ (13)_________  
sing. ieu ógallo/gadina  ógallinaô 

pl. iei ógalliô/gadini  ógallineô 
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__________ (13a)_________  
sing. agnieu ó(carne di) agnelloô/ agneda ó(carne di) agnellaô  

 /  
 

__________ (13b)_________  
sing. agnieu óagnelloô/ agneda óagnellaô  

pl. agniei  óagnelliô / agnedi  óagnelleô 
 

__________ (13c)_________  
sing. cagnò ócuccioloô/ cagnuola  ócucciolaô  
pl. cagnuoi  ócuccioliô / cagnuoli  ócuccioleô 

 
__________ (13d)_________  

sing. cagnuläzz ócagnaccioô/ cagnuläzza ócagnacciaô  
pl. cagnuläzz ócagnacciô / cagnuläzzi ócagnacceô 
 

__________ (13e)_________  
sing. chìan ócaneô/ chiegna ócagnaô  

pl. chiei ócaniô / chiegni ócagneô 
 

__________ (13f)_________  
sing. ddunzò ólenzuoloô/ ï  
pl. ddunzuoi  ólenzuoliô / ï 

 
__________ (14)________  

sing. gaduzz ógallettoô/ï 
pl. gaduzz ógallettiô/ ï 

 
__________ (14a)________  

sing. almott  óelmettoô / ï  
pl. almott óelmettiô / ï 

 
__________ (14b)________  

sing. tirrai  óterrenoô / ï  
pl. tirrai óterreniô / ï 

 
__________ (14c)________  

sing. ddamegg ódannoô / ï  
pl. ddameggt ódanniô / ï 
 

__________ (14d)_______ _ 
sing. fass ófossoô / ï  

pl. fasc ófossiô / 
 

__________ (14d)________  
sing. fighj  ófiglioô / ï  

pl. fighjuoi ófigli (lett. ñfiglioliò)ô / 
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__________ (15)________  
sing. bagniea óbagnatoô / bagniera  óbagnataô 

pl. bagniei óbagnatiô / bagnieri  óbagnateô 
 

___ _______ (15a)________  
sing. abasea ógiudiziosoô / abasära  ógiudiziosaô 

pl. abasei ógiudiziosiô / abasäri  ógiudizioseô 
 

__________ (15b)________  
sing. sidijea  óarrabbiatoô / sidijera  óarrabbiataô 

pl. sidijei óarrabbiatiô / sidijeri  óarrabbiateô 
 

__________ (16)________  
sing. abint óesaustoô /abinta óesaustaô 

pl. abint óesaustiô /  abinti óesaustiô 
 
__________ (16a)________  

sing. acanì óabbondanteô / acanira  óabbondanteô 
pl. acanì óabbondantiô / acaniri  óabbondantiô 

  
__________ (16b)________  

sing. barracher  ósfollatoô / barrachera  ósfollataô 
pl. barracher ósfollatiô / barracheri  ósfollateô 
 

__________ (16c)________  
sing. beu óbelloô / beda óbellaô 

pl. bei óbelliô / bedi óbelleô 
 
__________ (16d)________  

sing. ddieg óleggeroô / ddiegia  óleggeraô 
pl. ddieg óleggeriô / ddiegi  óleggereô 

 
__________ (16e)________  

sing. gränn  ógrandeô / gräna  ógrandeô 
pl. greng ógrandiô / gräni  ógrandiô 

 
__________ (16f)________  

sing. grass ógrossoô / grassa ógrossaô 
pl. grasc ógrossiô / grassi  ógrosseô 

 
__________ (16g)________  
sing. mas ómeseô /  

pl. masg ómesiô /  
 

__________ (16h)________  
sing. päss ópassoô /  

pl. pesc ópassiô / 
 

__________ (16i)________  
sing. muoss ómusoô /  

pl. muosc ómusiô / 
 




